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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18G7. 

TOil~ATA DEL 2~3 GIVG.XO 18G8 

PRESIDENZA CASATI 

Sommarlo. - Sunto di peti ~io11i - Congtdi - Squitlinio 1e,qrelo tt approvazione dtl progello di ltgge 
per un assegnamento ai religiosi rimasti prfri di pensione - Discussion« del progcllo di legge per tma tassa 
111l macinalo - Jlo:r.ione d'ordine del Senator« Leopardi - App1mli e p~oposte tfel Senatore Siollo Pintor - 

Co1Ìaidera.;ioni del Senatore Arrivabene in favore del progello - Obiezfo11i e proposte del Senator« Benintetuli. 

La seduta è aperta alle ore 2 i 12 pomeridiane. 
E presente il llinislro delle Finanz>, e più lardi in· 

tervengono pure il Presidente del Cousigllo Ehi il lli­ 
nistro dell'Interno. 

Il Senalore Segretario Manzoni T. dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente che è ap- 
provato. • 

Di quindi lettura del seguente sunto <li petizioni: 
N. 40-18. L'Avvocato Pao'o Mochi di Livorno (To­ 

scana) fa i-tanaa perché siano introdotte alcune modi­ 
ficazioni all.1 lr;;~·i sulle nuove taase di n~~islro e D .110. 

40-1,!l. L.1 Deputazione Provinciale di Basilicata fa 
istanza perchè sia approvalo il progetto del :Ministero 
per "ia conservazione io Potenza della attuale serioue 
di Corte di Appe;lo. 

4050. Il Consigl:o ~lunicipale di Ferrandina (Basi­ 
licata), domanda che venga dal Senato respinto il 
progetto di legge pPr una tassa sul macinato. 

I Senatori Acquaviva e. Marliani ehie.lono un con­ 
gedo che loro è dnl Senato accordato. 
Presidente. L'ordine del giorno reca la votazione 

per isquittinio segreto del progetto di legge discusso 
ieri sull'assegnamento alimentario ai religiosi rimasti 
privi <li pensione. 

(Il Senatore Segrelario Chiesi ra l'appello nomi­ 
nale). 
Presidente. Essendo qualche Senatore tuttora trat­ 

tenuto negli Ufflci, si lascieranno aperte le urne sino 
alla fine della seduta. 

Drsccsstoxs DEL nnocsr ro DI LECCE PER UXA TAiS.\ SUL 
llACIN.\TO. 

L'ordine del i;iorno porla la discussione del pro­ 
getto di l~gge sul macinato. Per questa legge, come 
per le altre due che trattano di modificazioni sulle 
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leggi di Registro e Dolio e di uniflcaeione della tassa 
sulle cencessioni governative fu dalla Commi's;one 
permanente ~i Finanza fall:1 una sola Ilelazione; però 
esse saranno volute l'una separatamente dall'altra, ed 
i signori Senaturi avranno diritto di phrlarc sulle 
stesse in complesso, ovvero, se cosi loru piace, anche 
parlitamrnte. 
Do lellura del progrllo di lrgge l'er una lassa sul 

macinalo. 
I J'edi infra) 
È aperta la di:;cussionc gr-01 raie. 
Senalllre Leopardi. Domando ·1a p3rola per una 

mozione d'ordine. 
Presidente. Ila la parola. 
Senalore Leoparcli. Verto che si trovano all'ordine 

del giorno. tre pro11elli cli l~gge, l'uno divP.rso ddll'al­ 
tro che il Senato deve bensì Jiscutere e votare sepa­ 
ralamente ; ma per guadagnar tempo, siccome l"argo­ 
menlo generale è quello di nuove imposte, a me pare 
che la discussione generale polreLba essere una sola, 
e quinili si potreLbe ragionare anche delle altre due 
leggi, salvo poi clisculerle e volarle aeparatamenle. 
Presidente. Mi permella: in questo morlo non si 

fareLbe che confonJere affalto la discussione delle tre 
leggi. Siamo ora alla discussione generale della legge - 
sul macinalo, e può questa, se si crede, divenire ge­ 
neralissima &1·pra tulle Ire le leggi, e sul sistema ge­ 
nerale d'iinpo;lP. lo no 1 posso pcr1> conron<l~re la dis­ 
cu>sione lei;grndo gli altri due progelli. 

La parola è al signor Senatore Siollo Pinlor. 
Senatore Leopardi. lo ho falla una rroposta; e mi 

pare che deLba es :ere sollomessa ad una deliberazione 
del Senato. 

Se il S1•1rnlo uon la vuole acloltare, io m'inchinerb 
al SUO YOIO. 

Proponi;o perci1> che si dia lellura, se occorra, delle 

, ... : 
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altre due leggi e si faccia una sola discussione ge­ 
nerale. 
:Presidente. Perdoni; col leggere anche le altre due 

le~gi non si fdreLbe che un inutile sprl.'co di tempo, 
perchè quando si verrà alla discussione delle altre due 
leggi, se non si avranno uguulmeute sollo gli occhi, 
converrà rilegg1·rle, poichè n-ssur-o si ricorderà più 
della prima lettura. 

La lellurn di una l1·~ge non ha allro scopo che di 
porre sotto i;li occhi a tutti. i Senatori I' oggetto delle 
loro discussioni, ed ho i;ià prima d'ora dichiarato che 
era data facoltà ad ogni Senatore di fare una discus­ 
sione generalissime su tulio il sistema d'impesta se 
ciò sarà credulo oppertuno, 

Nondimeno pon~o ai voti la proposta folla r'al Se­ 
natore Leopardi, e che il Senato ha testò udila dalla 
sua bocca. 
· Senatore Leopardi. Qualora sia lasciata fucoltà in 
questa discussione di parlare dell'intero sistema finan­ 
ziario, io ritiro la mia proposta. 
Presidente. Siamo perfettamente d'accordo. 
Il Senatore Siouo Pinlor ha facoltà di parlare, 
"Senatore Slotto-Plntor. S gnori Senatori, 

· Prima ch'io prenda a ragionare vi vo,;lio avvertili, 
ccme io consideri o:;;;i la quistione fina11ziaria nel suo 
più ampio concello. Alcune delle proposte ministeriali 
comprese nel discorso del 'H marzo alla Camera dei 
Deputati accetto èi grande animo , altre respingo e 
combatte, Propongo alla mia volta modi speditissimi 
e sicuri di liquidare il passato, dare assetto al presente, 
provvedere all'avvenire, Ques10 non posso io fare sen­ 
zad1~, procedendo col metodo di elimlnaziune, vi di­ 
mostri quali sieno oramai, a creder mio, imposte pos­ 
sibili e f1 ullnose in Italia. E pnit hè tulle le imposte 
legansi più o meno colla imposta principalissima, la 
fondiaria, di quest'ultima sovrauuuo vi parlerò. Se vi 
parrà 1 quando a quando che le mie cot.sidermioni 
non aLhi:1110 una utiliL'I immediara , pensile che po· 
tranno averla in tempo mollo prossimo. 

O dovrò io mettermi la cuffia ilei silenzic perciò rhe 
ad altri piace di asserire che lo indugio del provre­ 
d<'re ha tla una parte accresduto il mole <la curare e 
dull'ullro reso sempre più slrini;enle la necessità di 
apprestor~li rimec!i11, ciò che to:;lie al Senalo, se non 
la r.1collà tli diritlo, la possibilità in fallo di ricercare 
lo·b.eramente se ve ne j ossa essere ollro meno i;nve o 

· piu ~mc.ace? ... Argomento somi~liant<l a quello di un 
medico 11 qunle , di,perando della 11uarigione del!' in­ 
formo, facess1·gli amministrare una J.ir;,:a dose di ve­ 
le.no per. Spa.cciarlo più presto. E che veleno appre­ 
sl1alc all llaha e come un vaso di Pan1lora io proverò. 
Non sono macchina , non sono a11toma , voglio polrr 
ragionare, vo;;Iio poter moslrare che avete in mano 
1~czzi non. so~o ?iù sicuri·, ma più proni i, di avvi­ 
crnare, 1h raggJUn:;erc lo scopo il quale tulli aspi­ 
riamo. 
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Signori, 

L'n uomo di spirito, addottrinato in molte scienz~, 
facile parlatore in cinque dei principali idiomi d'Eu­ 
ropa, c•Jnvrrsando, 1100 ha molto, con un giO\·ine amico 
mio nella citlà di .Milano, esciva in questa senlc11za: 
« Il suolo italiano sarà q;nnra focondo di cavoli e di 
rape, ma non darà un abile ~linislro ddle Finanze 
mai. Avt'te vendute le Alpi, \'endcrete gli Appennini, 
prima the abbiate pareggiala la entrata colle sptse. • 

Lasciamo a nomo francese il dirillo di slraparlare 
dcll'Ilulia, dirillo acquisito per lunga presrrizione di 
secoli. Ma la sparuta c1mdizione della finanza non la­ 
scia lui parere bugiardo. 

Sventura che in mezzo a t.1nti uomini grandissimi 
di finanza non sia stato un uomo nLLastanza grande I 

E se per punto e per appllllo io mi facessi a cen­ 
surare il sislema tributario, il melotlo d" amministra­ 
zione, la pratici della dissipazione, conven;chbemi an­ 
dar troppo per le lunghe. Correndo , volando ne toc­ 
cherò, per farmi grado a dire dei mezzi , secondo il 
mio giudizio, opportuni a ripigliare lii fila ili questa 
arrulfala matJssa della finanza. 

Lacrimevole il sistema triLular:o nel rispello della 
imp~sizionc, della ripartizione, della ri~cossioue. 

. Imposte molte, ingiuste, incomporte•oli. • 
Pareggiamento d'imposta dissero la lc·gge di congua­ 

i;lio dcl contributo preJiale. lo avr1•ilo chiamato pa­ 
reg~iamcnto di miseria. 

Ognuno su come la imposla su i faLbi-icali monti 
ptrsino al vent:qu&llro per cento. Ciò vale quanto dire 
che ogni quattro anni lo Stato , i Comuni e la Pro­ 
vincia diventino padroni esclushi dei .frut1i della roha 
mia. Imposla da turchi I 

La ric1:hc22a mobile. Lascio i crilerii diffamati, dovo 
ogni altra cosa campet:gia, fuorchè il crilerio. 

Lascio che il banchiere pn:i;a meno del bolle~aio, 
il ri1ia1tiere paga più che il ricco mercadanle. Lascio 
che per la mal dclìnila e pr.i;gio alluala imposta sulla 
industria agraria riescesi ndla p:ù parte de' casi allo 
adtlo,>p;amr•nto del tributo rr2diale. ltfa essa ha inoltre 
il peg::;io r~r "'113 leg0e può avere; essa è ridicola. In­ 
terrogalo un Ministro dell'erario se lo si dove~se pa- 
11are dui direttori delle case di tolleranza, tispose che 
indul.iitata111entè si. Signori, io sono licio dcl cresciuto 
ouinero d1·i;li • elcllori, ma tremo nel pensare olla 
possil.iililà di questi nuovi elelli ! 

La lassa ddle successioni. Ii fisco ò ), gatario, il fisco 
è sria, il fisco è rcdenlore di liti I 

La tassa di re;;istro e di bollo. Tollerabile forse nel 
suo prioci11io, essa è dctcslaLile nel fallo per la esa­ 
gèrazione della somma, per la complic~zione dcl 
metodo. 

Il monop• lio. Au111e11tali i prezzi dei tabacchi da bocca 
e da naso, la vendila sca1ltle. Ileo ne ammoni~a, lo 
rirordo, l'onorevole Quintino Sella, il compianto Se­ 
natore conte di Revel. M1 nulla valse. Noi schiafTeg- 
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giammo la economia politica, e la economia politica 
schiaffeggiò noi. 

Le dogane. Facemmo guerra viva alle barriere com· 
merciali coll'estero, e fabbricammo le barriere nel­ 
l'interno. Contraddizioni della logica umana I 

Aggiugnete 1' rilevati danni l'arbitrio quasi sconfì­ 
nato dato a' Comuni, da sembrare non ad altro ordi­ 
nati che a mettere al basso la proprietà, a spossedere 

· del folto loro i contribuenti. 
Confusione delle funti d'irnposte governative, comu- 

nali e provinciali. · 
Grave e mal regolato il dazio di consumo. Eppure 

al desco lautissimo volle assidersi, incomodo parassita, 
lo Sinio, il quale si prese, ci s'intende, la parte del 
leone, provocando contro di sè 1., maledizioni dc' po· 
poli indegnati. 

Distinzione nessuna tra le spese ebbligatorie e le 
volontarie, necessarie o utili, utili o voluttuarie, utili 
a tutti i proprletarii, ovvero soltanto a quelli che di· 
morano nel Comune. 

E a che approdi il vostro sistema tributario vel dica 
più che altro, l'isola di Sardegna, 

Pazza è la pJrilit assoluta, o vogliam dire aritme­ 
tica, de' tributi, se mattezza sia, e1l è, santificare l'in­ 
giustizia. Esempio la coscrizione. Direte voi eguale la 
cerna militare dell'uno per mille in due provincie, 
l'uni delle quali abbia ottanta abitatori sopra ogni 
miglio quadrato, raltra n'abbia dugento ? Signori no. 

Cosi è delle imposte. Sono le isole sorelle minori 
del Continente. Quel giorno in che Dio ìanclò una 
pugnala di terra nel mezzo mare, quel giorno le 
disse: proSjlera potrai ben essere, ma non ti leverai 
alla condizione de' tuoi fratelli mai. Pareggiate al gio­ 
vane robusto il . vecchio · fiacco e cadente, all'uomo 
malaticcio il sano, il povero al dovizioso; al maschio 
la Iemmina. Allora avrete pareggiato le isole al con· 
tinenle. No, potenza umana non riesce a tramutare o 
distruggere la natura delle cose. · 

lo sfldo un governo qualunque, buono. e savio quanto 
si voglia essere, a fare contrasto alla legge provvi­ 
de11ziale; lo sfido a fare alle isole tuua quella somma 
di bene che far può al Continente. Allora, dico io, 
se non tulio il bene, perchè tulio il male delle im­ 
poste T 
Queste cose ragionando nella Camera dci Deputati , 

vennemi fallo di accennare alla subnationalità isolana. 
Parve bestemmia a non pochi. E io dico dopa anni 
•enti: disfatela! 

lntendiamod: io parlava e parlo di subnazionalilà 
amministrativa. 

Camillo Cavour dicevami : voi vi avete il torto mar­ 
cio. Al bene stare dcli' isola vostra io traggo argo­ 
mento irrepu;;nahile dalla consumazione dello zucchero 
e del calT\ la quale è mnggior-, fatta ragione dcl nu­ 
mero dei consumatori, di quello sia in ogni altra pro· 
vincia dello Stato. Dimenticava l'uomo egregio la tem­ 
peranza proverbiale degli abitatori dcli' isola, dove un 
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ciùschero si noia, per cosi dire, ogni quarto di se· 
colo, dove le damigelle non bevono vino, pena il ce­ 
libato perpetuo, le donne sono bcvìlacqua insino alla 
età più che sinodale, il briaco è segno at\li scherni 
della moltitudine; tradizioni di noma, costumi ili Sparla. 

In altra occasione, so[r1•gandosi secondo il suo so­ 
lere le mani, ad.litavami la Gran I'retngna , isola an­ 
ch'essa. Il nobile conte aveva talento di scherzare. A 
questa stregua il gran conti nenie afr irnnn sarà on' i· 
sola tra poco ; o questa stregua , se non ci conlan 
frottole i geografi, isola chiameremo tulio quanto è il 
i:;lobo !P.rracqueo. 
Or sia pari1à as>-0lula. V'è? No eh"._ non v'è; nè 

stenterò a dimostrarlo. 
Per confronti i popoli giudicano. Ora dun11ue ricor­ 

dale le tesorerie lolle alla Sardegna, 1!1i ullìd postali 
digradati, la Direzione dcli' arti;;licria in Cagliari s1Jp· 
pressa. . 

Dove è il cre1lilo agrario? Dove il credilo fondia· 
rio? Dove la cassa de' depositi e dr.' presti li T 

Vegliamo dare. uno Siluar.lo alle guarnigioni mili­ 
tari? Un pugno di cernili isolani presi11ia\°a le cillà 
principali, Ca~liari e Sassari; fu mestieri che salisse 
al si·g~io di ministro ptr la guerra un uomo isolano 
percltè fosseci dJ!o ·di avere due r~~gimenli. 

O volgi~mo il pensiero alla sicurezza puli!Jlica ! La 
più umile legione dei Caraliinieri neali è nell' isola, 
inlendomi dire la meno numerosa. Nè basln; i più 

· de' soldati, gi:1 cavalieri, sono appiedati, in una su· 

I perficie che è di due settimi, se non vo errato, più 
estesa del!' antico Piemonte. 

La magistratura poi, oh la magistratura! La Corte 
di appello di CaAliari (sula Corle nrlla qunle questo 
follo anormale avveng~) non ha un primo presidente 
p~rchè non v'è il secondò, non ne ha un secondo per­ 
chè non v'è un primo. Chiamatelo I" unico; almeno 
non avrete sconvolta la g•ammalica ! 

So!Trite una qnistioncella d'amor pr.Jrio. 
Ca>salo d~I novero dei palagi Reali il palagio di 

Cagliari: di Cagliari dico, principe dcli' isola che fu 
Regno, un pala1;io reale a Lucca, in musa d'esempio, 
si, un paLigio reale a Cai;liari, no! 
Presidente. ~la qui mi pare che divai;hi ed esca 

dal[' ar;;omrnlo. Ella parla della Sardegna, non · del 
sistl!m~ delle imposte.... . 

Senatore Siotto Pintor. !Son dubiti, non divago, 
parlo d' imposte, frrmandomi per ora alla Sard~gna , 
e poi pa>serb al resto. Mi lasci dire. 

Dunque ripiglio la parola e dico che noi udiamo tut· 
todl mentovare colla riverenza dovuta a' nostri ama­ 
tissimi princi;1i, un principe di Piemonte, un duca di 
Aosta, un duca di Genova, un principe di Carignano, 
un principe Ili Sarde:;na, un duca di Sardegna non u­ 
diamo, no! 

Senatori Sclaloia e Contorti , (i11t1rromp111Jo). 
E il Re di Sardei;na? Non c'era un principe, ma c'era 
il Re. 

i 
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Senatore Slotto Plntor. Di Jq;gi di finanza oc· 
cenno una soltanto. Libera cnltivaziono di tabacchi fu 
proposta per la Sicilia, e cotesta è bellissima, se non 
buonissima lt•1?;:;e. Noi ce ne rallegriamo a que'popoli 
doppiawenle fratelli. ~la alla Sicilia sl , alla Sarde­ 
gna no 
Presidente. Permetta, queste cose, ripeto, noa sono 

ilei!' argomento, · 
Senatore Slotto Plntor. Scusi, non perdo la trac­ 

cia, sarò breve, Vengo ai lavori pubblici. 
Dei lavori pubblici ricordo soltanto due o tre: il 

porlo di Caglinri, dichiarato di prima classe, il porto 
di Terranova, magnifico porlo che può nel suo sem 
ricevere tulle lo marine militari d'Europa. E spese 
per altri porti in iornparahilmente minori si fanno , e 
molle .... Sono due anni che al ~linislro inviai la idea 
di riattamento e allargamento del porto cagliaritano , 
idea che, messa innanzi da un antico direttore di 
quel lazzan-tto, piacque al zcnerale Alfonso Dellaniar­ 
mora, allora Presidente del Consiglio de' Ministri. Io 
lui ringraziato ; e non è poco. · 

Di strade ferrate giova far mollo appena. 
Quando si lrallè di farle, tutta si vuotò, sebbene 

con buona lnteuzioue, la fìlosufica faretra, mostrando 
che non le si dornvan rdre. E111)Ure era un traccialo 
sba;;lialis~imo, ma di multo spara~no; eppure facevam­ 
cele in gran parte culle nostre terre noi. Milioni di 
sussidi a Compagnie fallito si JiL·d.,ro; per le strade 
rerrale dell 'isola nulla e nulla. li fallo è io parte DIO· 
mendato colla nuova convenzioni>, e ne son gr11lo ai 
ministri dilla Corona. Se non che dovremo vedere a 
suo tempo se r.on vi sia altro e mc~lio da fare. 

Ins rmrna se di rlsparrnii sia caso, se d'impesto, se 
della pessima delle imposte, i coatti, voi avete dell'i­ 
sula memoria strnhucchevole, la memoria di Seneca e r1i 
Adriano, rlt·l lla\;liaùccchi e tli Lo.lovico Pontano. Ma se di 
lavori pubblici, se di lri;~i utili, se di magistratura, se 
di sicurezza si tratti, voi ~ii-le smemorati e dimenti• 
cl11,voli d~l!a mallina alla sera. Et! eccoci al puulo. 

Il catosto nell'isola si f1'Ct>, definito da quei di là t.ritri· 
mtnl11m in a11ima vili. P11i;a,•asi altrove (prova ne sono 
le larnlc slal istiche ddl'i11~c11nrre Despin~) d.11la pFO· 
('rielÌI rondidria il tre O quallrù per CP.nto, SOJ'r3 ca­ 
lasti falli uno o dur secoli prima. In noi fu falla lu pro~a 
d.cl dieci per cento sulla rendila presunta, sollo l'irnpres· 
sione di una somma fissa e preconcclla, tald1P. bas1.1sse, 
ollre a ~no smodalo tributo prediJle, a rimborsare l'erario 
dcli" lrre ollocenlomila asse:;uale per la soslenluzione 
dd clero. L'effcllo ru che ndla totalità pahammo in­ 
fìn ~al princi~io il nnlidn<]ue per c~nl11. 

D1scutcn,Jl>s1 la questione Jell'a\Joliziooe Jelle dd­ 
cime ~cc.le~iaslil'hP., il ~linislro Cavour disse in pioino 
Parlrn1c11l•> che, pa;;ando l'i~ola liru due n1ilioni cu1lo 
quin,lid mil.1, più pai;ava, falla pro11orlionr, Ji ogni 
allra pro\·inda dcl llL'{lllll. L'isola non Iu ba 1limenti· 
catù, n•m può dimer.licu!o, uè VU•1lc, concios;i"chè se 
dimentiuno spesso a loro d~nno i go,erni, hanno i 

popoli, ·o beneficali; o vessati, fortissima e tenacissima 
la memoria. 

Ali' ottimo 'senJiore NJloli lagnantesi dcl seYero ca­ 
tasto siciliano rispondc,·a il Ministro Mini;hetti, scher­ 
mentlo>i dall'assalLo, che più severo assai è il catasto 
SJrdo, anche perchè più novello. E io non popolo, si 
particrlla di po11olo, non rho dimenticato, nè lo di­ 
menticherò in eterno. Forse non lo ha dimenticato un 
s1ilo tra i seicentomila miei compalriotti isolani. 

E lullavia la imposta fondiaria voli<! inesorabilmente 
cr~sciuta 11 lire due milioni dugeuto sessantacinque 
mila, o in quel torno, per le terre cosi cb'amalc d' a· 
dempriuio, ossia d'uso comune. Perlocchè io, i;iusla 
la rJtlane riserva, non diedi il mio volo alla ler;i;e di 
coni;unglio della imposta prediali!, sebbene un giorna­ 
lista dell" isola, senza f.orsi scrupolo di mentire per· 
mera pi;;rizia, affermasse eh' io m' na aslenuto; in 
quella guisa che lo stesso giornale blaterava eh' io mi 
era qui ra;;iorrnn.Jo alleggiato a fautore della pena di 
morie! 

La renllila cataslale passa nolat.ilmente la rendita 
reale. Ndl' Aula senatoria di Torino dissi d..J mio il­ 
l~stre coucilladiuo marcho~se Senatore di \'illamarina; 
a cui pel territorio di Monlereno (Jistrello di Gallura) 
affilialo in lire slllicenlo, fncevansi per contribuzione 
foudiaria pagare Hre mille. Con logica nulln mi si 
nci;ò la possibilitil dcl ratto che og:;i , come allord, 
mantcn:;o colla mi1diore certezza. 
·sol'raHenne la Lempcsta, l'imposta va!e 1 dire sulla 

indust. ia agraria, non separabile in S.mlPi;na dal con· 
llibulo prediale. UJite. Santi Giuliana è tcrricciuola 
non molto discosta da c~:;liari, ~rassa e as;iepata. 
Pat:ava il fittaiuolo lire trecenlo l'anno. Interpellato 
a dire il lucro delh sua industria, fece da onPsto 
uomo dinunzia onesta. Non piacque alla Commis$ione 
Jocalu; la graurle industria fu tassala in lire qlto sopra 
cento! v~nulo a Cagliari disse al pr"prietnrio - buon 
pro le dia la sua terricciuola; la si tenl!a fin d'ora, 
quando non contentisi di paj!nre per me le cento olio 
lire. li P' 011rietario sono io, io che tra imposta pre­ 
diale, imposta di ricchezza mobile, manutenzione di 
fos~ati e di siepi, pai;o dui;ento lire sopra quello che ri· 
tra)!'~o dalla mia Santa Giuliana. 
[dile, udite. '.'!cl 18!ì5 la rendita totale imponibile 

nell' i~ola era di venti milioni sellcceuto settantotto 
mila cim111ecenlo lrcntuna lira. L'imposta erarial~ lu • 
di tre milioni quattrocento ventiquattro mila cento 
do.lici lire; alle quali ai;lliunle pe' tre centesimi di 
riscossione a pro ddl' erario lirP. cento quarantanove 
miln quallrocenlo nornnluna, il lolal~ dcli' imposta fu 
di lire tre milioni cinquecento .settantatr~ mila sei­ 
cento tre. Uditemi i!I fede vostra: pn~hiamo il dieci 
per cento noi f A•solulamenle i popoli tli Sar1lt>gna 
sventuratissimi sono! E sappiate che le somme Ja me 
pr,;111111ziah! s1.1no lrnlle o.l.1lle sl~lhtid1e ufficiali. 

Vi•i.:lio ora dirli aLun d1c tlcll•J imposte comunali; 
Je quali sc.iroano, disossano, trilolauo, vi 1itlucono in · 
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cenere e in faville. Siamo in mano al prolelarialo; 
"tenetelo bene a men le, o Signori. 

LO Conte Ilaffaele Lostia cli Santa Sofia "pagava per 
tributo fondiario erariale, per gli stabili suoi in Siur­ 
gus, lire dugento ventiquattro. La sovraimposta comu­ 
nale fu in quell'anno di lire mi.le e dodici. Querela­ 
tosi al governo, il quale al solito fece le orecchie da 
mercante, il consiglio comunale, rappreser.taute ollo 
centinaia di b Iolchi, Iccegli nell'anno SUCCP.Ssivo pa­ 
gare per sovraimposta lire mille trecento diciotto. Hi­ 
corsl nuovi dcl proprietario v-ssato, antiro silenzio. Non 
parlo in aria, ho in mano i documenti, pronto a esi­ 
birli all'onorevole Ministro, se vorrà edificarsi sulla 
moralità de' nostri Comuni rurali, 

Yi ha proprietario che pa;;a settantatrè centesimi, 
settecento settantotto millesimi s~pra ogni lira di ren­ 
clita reale. . 

Pagai io stesso per un intero quinquiennio, sopra 
una terra piuttosto vasta, posta nel lerrilorio di 
lre diversi Comuni, lire tre di sovrimposta per ogni 
lira di contributo erariale, inlanlo che il sindaco d'uno 
di qua' Ire Comuni potè prr d.eci anni cli s-guito sot­ 
trarsi al pagamento della imposta! 
· Udite discrezione di sovrimposte. Nell'anno suddetto 
t8G5, la proviucia sovraimpose lire novantacinquemila 
novecentcquaranta, i Comuni sovrimposero lire un mi­ 
lione quattrocento sessantaduemila novecentoquaran­ 
tanove; e cosi il tributo prediale elevossi alla somma 
totale di lire cinque milioni, centolreÌlladuemila no· · 
vantatrè e ceutesirni novantoue. EJ esscnduchè la 
imposta runJiaria cade sopra rendita inferiore a 
ventun milioni, ditemi se non è cosa manifestissima 
che le terre dell'isola pagano più del venticinque per 
cento, pi.ù dcl quarto della rendila presunta. La qunle 
poi essendo, quando di un terzo, quando di una metà 
minore.. della rendita reale, scorgesi a villa d'occhio 
che i proprietari isolani sono peggio che coloni! 

L'imposta mobiliare è di due milioni di lire, o poco 
meno. Le tre imposte dirette insieme unile toccano su 
giù (e parlo sempre ciel tMG:i)"iili ollo milioni e quat­ 
trocento mila lire, alle quali ai;giuni;enùo lo imposte 
indir~lte per più di lire cinque milioni, hassi una 
somma lolale di lrtdici milio11i qnallrocenlo l]UHan­ 
tatlne mila lire, una r<nJ~la presunta di ollre c1·11lo mi· 
!ioni, un capitale di mci;lio che due miliardi. Ora, o Si· 
gnDri, a dirlovi colle formule degli antichi diplomi rtu­ 
dali, io non esilo ad asstrire che tulla questa somma 
non vale di pre11e11le l'isola di Sardegna cu~ f1m1i1 
el 111olendi11i1, rum ma1culi1 tl facmini1, cu1n nati• 
el na1citurir. 

Non so fino 1 quando h parlerei se a me soprab­ 
bondasse la lena, a voi la pazienza. 

E quali! è con1lizione che 1·oi rate all'isola de' Sar,li.' 
Ascoltale o vecchi, e voi abitatori della 1erra ponete 
mente. Avvenne c~li mai a' di vostri, o mai a' dì tle' 
padri vostri una cosa colale 1 llaccontalcla a' fìg'i vo­ 
stri, e raccontinla i vostri lì:;liuoli a' loro figliuoli, e 
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cotesti alb generazione che verrà dopo. Il rimanente 
della ruca ha maogialo la locusta, e l'avanzo della 
lo~u~la manr,iò ii brnco, e il ri!iuto dcl bruco man1;iò 
la rug;:ine. Reaid111tm erucae comtdil locu1la, et hai- 

1 duum loeualae comeilit bruclw1, tl resiJuum bruc/ii 
conicdil r1tbign. E il rimasur;lio dfllla ru~1,:ine chi ili­ 
vorti? Q•1~~10 non c'è nel !fliO latino, ma c'è purtroppo 
in tulle le lingue viventi: il rimasug!io <lclla rug1;inc 
divorò il fisco! 
[Jilc nncora. lu anni dodici raddoppiala l'imposta 

di colui che vi parla, Ira i <lue decimi e la s.ovr'im­ 
posla. Non mercedi di !orazioni ~i p 1gano, affitta menti 
non si fanno; :i mo proprielario mezzano par di toc­ 
care lti slelie col dito se avvenga ch'io trovi a dar vb 
la sesta, nl più la quinta parie drlle mie terre. Sono 
i lerreni cosa vieta, dislrulla è la proprietà: pochi 
anni ancora, e 1oi avrete una Sardegna demAniale. 

La Scrillura Sacra lo.la Giuserpe il quale ridnsse 
l'Egillo a mauo dcl ne, qu;isit·hè ((Uel hronco di schiavi 
non avesse ne' cinque anni di stuililà nulricali col 
.frullo accumulato dci loro s111lori. ~la il serolo diciaa­ 
nove,imo dopo Cristo non è il secolo dei Faraoni! 

Io rcn.lovi testimonianza di un fallo luttuoso. Tremo 
nel racconlarlo1·i. Un di~grazialo conlaJino prevenne 
le minacre dcl com111i~sario alle esazioni andandosi 
ad alTo~are nel fiume! 

Al po~llrtto i conii <ll'! d.ire e dell'avere tra il Go­ 
verno e l'Isola fannosi, la Dio grazia, senza l'aiuto dcl 
calcolo sublime. Imposte si, imprPstito obbligatorio 
(o violento che è tutl'uno) fl, coscrizione si, coalli si; 
carceri, porti; slra<le ferrate no, no, no! 
lo non sono Ira quelli che aspellano dal Co'l"erno il 

sole e la pioggia; sollanto io cl1irggo giustizia per tulti, 
anche pPr noi. r\on vo1r1 i che il Governo dimenticasse 
lo ammor.imento dd SHVio: per me rPi;nnno i regi, e 
i lq,~islatori fa!lno Fl:aluti di giustizia. 

Seulo quanto altri la digoilà del mio paese natho. 
N1•n è l'isola di Sardfgna una a!T.mala, una strac­ 
ciona che vi poq;e la mano chiedendovi l'elemosinn. 
Ma quale o 1p1anl~ è olTusa alla dignità dd ricco, 
percosso dalla inclemenza dci tempi o dalla malignità 
dr~li uomini, se di agiato o doviz:oso che ru, scarso 
o i:overo tliv1!nti? 

lnconlcnt:1bili ! Gillano a 'l"olla 1 Tolta su noi questa 
parob perchè al dir di Sardegna le lingue nostre non 
5i sei.tono Ftancl:e. Parlano meno gli altri? 
• O che! Non oLhiamo il diritto cli parlare? Nou dia­ 
mo snugue e denaro noi? Non abbiamo appresa per bene 
!'arie di combattere e morire? Non nelle schiere dcl­ 
l'rscrcilo riemviamo drgnamenle il vuoto lasciatovi dai 
pro•li SJ1·oiarJi '1 

Spiriti da municipio siamo perciocchè vo~liamo giu­ 
stizia pure noi I Scriveva 3las5imo d"Azq;lio • forse è 
vero che patria più \·eri ~ la più ristntta • Levati! il 
furie, ed ei;li avrà proferito un assioma. 

Vorrei chiedere a ognuno cli voi se non ami prima 
la torre della sua chiesa; se, a cagion d'esempio il lii- 
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lanese nrui più Torino, o se a Napoli preferisca Fi­ 
renze il concittadino di Giovanni· Dal lista Yko. 

Lo stesso scrittore affermava, l'isola di Sardegna 
avere bisogno di un uomo sommo. Ahimè! dal con le 
Bogino in poi non fu per l'Isola sciagurata uomo, non 
cbè sommo, nrppure grande.· 

E sia di ciò comunque. Yolcnrlo io non potrei, po­ 
tendo io non vorrei starmi indifferente al martirio 
della patria mia. 

Uno storico valente, Pietro Colletta, scrisse 1 I cicli 
hanno messo mila terra due giudici presenti delle u­ 
mane azioni, la coscienza e la storia > Storia al.biamo 
noi Sardi sorto tutti i rispetti. Tempo Ycrrà cui hon 
sarà questo tempo molto antico, che le cose presenti 
si consegneranno a carie non periture, con onimo pa­ 
calo, con larghezza di vedute. La storia farà giu.lizio 
dei popoli e dci governi ! 

· Della ripartizione delle imposte dirò ptù breve che 
io possa. Ilisuguaglianza tra provincia e provincia, 
danno non ancora sanalo. So non fosse discorso in­ 
vidioso, proverei come più nell'una e meno nell'altra 
provincia si paghi. Questo sulo vi dico, che un sogno 
emmi sempre paruto e mi pare tuttavia il pareggia­ 
mcnto della imposta fondiaria. 

Nella dili~Pntata llelazione per la Commissione pcr­ 
manents delle Finanze, lonorevole Senatore De' Gori 
calcolava la rendita media di ogui euare di terr.i ita­ 
liana, detratti i tre quinti per le spese, in lire cin­ 
quanta. Fortunata la Sar-legna con ventiquallro mi­ 
lioni e più di chilometri quadrati, ron ettari due mi­ 
lioni quattrocento venticinque mila, oltre a un milione 
di ettari in boschi, intiera quarta parte dei boschi d'I. 
talia! E se soltanto le terre coltivate vouliansi, siccome 
è giusto, considerare in ettari un milione dugento­ 
mila, p.1rLiti in dugentomila proprietari, la rendita dci 
terreni passerà pur sempre i sessanta milioni. Fortu­ 
nata, io lo rlpe!o, lisola di Sardegna. 

Fallo è che quella rendita tra noi non corri', Io 
sono nell'isola proprietario più mezzano che agiato. 
Diami l'onorevole Senatore De' Gori lire venticinque, 
venti, diciotto per citare, e se non diventerò ricco sic­ 
come lui, al· più certo piglierò posto e grado tra i 
signorotti. 

Disugu~glianza tra i privali contribuenti. Avete udi­ 
to che su11ra un terreno aflì1tato in lire trecento si 
ti.anno a pagare oltre lire cento per sola imposra di 
ricchezza mobiliare. Ehbene; un proprieta1io dtl paese, 
quattro volte pi1'1 a~iato, non paga una lira, e c!ò che 
avvi1·ne qui1·i iJ caso quotid i~no di tu Ili i Comuni rurali. 
Q~a~rl? rirn11osla erariale p 1rtil·asi per conlingenti, 

svPglia11111 la mallina elevalo alla condizione di ricco 
sopra ogni mio merilo, Io era nel paese il primo irn­ 
·posto, nulla ostando che altri q11~1lro o cerio ullri Ire 
proprielari per valore di l•·rrcni e per ren1lita di 
gran lun~a mi pre<:e·les~ero. So volli giusti zia, mi hi­ 
so~nò do,n;1ndarla al tribunale, dove potei mostrare 
facilmente, col conrronto ddla superficie tolale dci 
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terreni rl .. l luogo e del totale rlella imposta, che, a 
dover io pagare pzr contributo quella somma, ognuno 
ai quei mille dug~nlo abitatori avrebbe dovulo nu­ 
trir.i e ve3lire con cinque cenlt!simi per i;iorno, con 
melà meno ridia somma rh~ spendere si mule per un 
canarino. E pre1·ie conclusioni ra~ionale del Procu­ 
ratore r~sio m'ebbi favorevole la sentenza. Ma quanti 
sono at!Jlli a pJrtare il disa~io e la spesa di litii;i . 
~(Talli? 

L'imposla sulla industria agrdria, aprlicala all'isola, 
francamente lo dico, non h~ senso comune. Quale in­ 
dustria là dove le terre si affiliano anno pPr anno? 
Scorrete quanlo è lunga e lar,:a la SarJegna; a cer­ 
carvi l'industria agraria cogli octhi ~guzzi, voi trove­ 
relcla ll'ppcna Ira cenlo mila proprietà in una. lnfrat­ 
tanlo se io vo'aflìllarc una minima parte dei miei ter- · 
reni, io dlllho impulare nel pr~zzo della mercede la 
imposta su!Ja ricchezza mobile, pa:;ando per tal i;uisa 
all'erario il cinq1mnta o il sessanta per cento. · 

Pensale se non malc1iico cordialmente al vostro si­ 
stema di ripartizioue, a quelle Commissioni locali le 
q11.1li, s3lve le eccuioni, fiudicano per siml"alia e per 
antipatia, pPr comphre e per comare I I cui membri 
(pJrlo sempre 1ld comunrlli della campo~nn) ,·essano 
e martoriano !:lii altri per alleviare se stessi! Signori 
si, l'urficio di membri di quelle Commissioni è più 
frultnoso che qut>llo dcl Ministro ilelle Finanze dcl 
flp,,;no d'Italia. Il Mi11i,tro imponP, ma pa(.(a; coloro 
sopra~gravano r:li altri, prr non p~g~re eglino stessi. 
Oh! sollradeci, e pre.>to, a tonto martirio. Non ho fi­ 
ducia di sorta nPlla coscienza di quattro igneranli con­ 
tadini i quali non sanno dove stia di casa la coscienza; 
confido invece nel capo della provincia, conlì1lo ne.ll'ul­ 
timo a~enle d~I Governo, confido soprallullo nei ma­ 
Bislrati, io moi;islralo. 

Che diciamo ora dcl 6islcrna della riscossione? Bat­ 
taglioni, rPggimenti, l•gioni, corpi d'esercito, 'eserciti 
di prrcrllori, sollo mille nomi, con titoli svariati, con 
pretesti diversi. L~ s~mma è ch11 la riscossione, in 
me:lia, porla via il trenlollo per cento; ciò che basta, 
io penso, per farci ~rros1ire cento volte il di della 
noslra scit•nza finanziaria. 

t.:na par•J\a del metoilo di amministrazione. 
r.hc è l'Amministrazione? È l' uflìziocrazia, questo 

Driarco in lrono. C11c' è la urfiziocrazia T E la metà 
dello Stato che s;ranascia alle spese rlell'altra metà. 
Tnlli vo3liamo ,·ivere a sp1;se ddlo Stato, e niuno pensa 
col Ilastiat che anzi lo Stato dee vivrre a spese di 
tutti. 

Le amministrazi0mi dello Stato sono tinte di questa 
vece. Si fa fare da tre quello a che fare un solo b.t­ 
ster1·bbe. Ilicorilo un Mini~tro ddl' Interno, uomo ope­ 
roso e dri;no sollo o~ni rispello, il quale, pnre ad­ 
clo~sanilo a' Comuni non so quanti milioni di spese, 
già dello Slalo, non rif'sci1·a tullavia ad alleviare quel 
suo bilancio, anzi ron innovamenti non troppo studiati 
I' accresce1·a. 

<· ' .. , ·'' 
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Oggi ancora, nel Ministero degli Estorl, oltre a un 
Segretario generale e a un Direttore generale, sonvi 
dieci capi tra di Sezione e di Divisione, quattordici 
segreturii, ventotto applicati, quindici uscieri. Non vi 
pare che basti pel Ministero degli Esteri di Londra! 
A me si pure. 

L'onorevole Ministro Senatore Cadorna ha posto il 
dito nella piaga colla proposta di legge cli discentra- 

• mento. E nondimeno pur egli ci mette in mostra Dj­ 
rettori generali, sopraintendetui generali, ispettori 
generali .... Quanti generali! Troppi mi paiono, onore­ 
vole signor Ministro. 

Ingiusto e rovinoso è il sistema delle pensioni. Non 
li in Inghilterra; e per buone ragioni non dovrebbe, 
a mio credere, essere qui. 

La contabilità è intralciata. Non saprei clini in 
quanti libri debbasi annotare la spedizione di un man­ 
dalo di pagamento, rosse pure di dieci lire; penso che 
in venticinque) 
La contahilità è una camera oscura, un tiratoio eia 

sarlore cotanto è ordinala. Chiedete .il Ministro delle 
Pinanze, giorno per giorno, la situazone dcl Tesoro, 
e vedrete se la vi saprà dire. 

La irrisponsaliilità amministrativa, Dico o non dico? 
Direi cose spiacevoli, e però me ne passo. Ma di qui 
viene la dissipazione ereua in sistema, ond' io ne farò 
come uu'nbbozzatura. 

Vedete la monomania, non ancora cessala, delle 
spese sproporzionate. Milioni costò il catasto inutile, 
milioni costa il diluviare della stampa governativa, CO· 
stano centinaia di migliaia le traslocazioni frequentis­ 
sime, da Susa a Girgenti, da Venezia a Siracusa, le 
rappresentanze grosse, le inspezioni militari. Dissivi al­ 
tra fiata che i contribuenti non fanno buon viso a' dosi­ 
nari pomposi degl' ispettori generali , esilarati dai pro­ 
rumi dello spumante Sciampagna ... E dopo tulio, le 
sptst- maggiori! 

Per tal forma il presuntivo non si riscuote intero, 
il consuntivo passa le previsioni, spese Iuor di hilan­ 
cio, sopra il bilancio. llella e savia ammir.i:;traziuue 1 

llammcnto che presemi un riprczzo come di quar­ 
tana alloraquaudo, in sullo scorcio della sessione dcl 
1864 in Torino, I' onorevole generale ili cavalleria e 
Ministro della ~larioa, ora nostro collega Senatore Diego 
Angioletti, venivaci chiedendo una spesclta di sedici 
milioni per quattro nuove navi corazzale I 
In tempo già protestai, giovami ripetere la protesta. 

Non un voto alle leg:;i di spese ma;:~iori io diedi mai, 
subodorando da lunge le stretture in che sarebbe ve­ 
nuto lo Stato. Ond' io d-llo affl.uo essere nostro la­ 
vomi le mani con coscienza migliore di quella dello 
sclagurato vresicle della Giudea. 

La prodigalità dcl Govrroo confina col rl!al'l. Dante 
mandò i prodighi a gemere lai;i;iù vollaniio pr.si per 
forza di po;1pa. Annunzio a' Mi11btri dd Regno lla­ 
liano che non surg~ra11no col pugno chiu.o, si coi 
crini scemi. Ma se fossero lull·1via Ira essi (ciò che 
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non voglio credere) a1cuni a' quali non H•es<e giovalo 
l'esperienza, io mi licenzierei a dir loro - Fate, se vi 
piace, strame delle cose vo~trc, ma non tocc~le nel 
sangue dei popoli: Yoi sr.i"lacq11ate I" altrui - E si 
che se un nuol'O Dante suq;essP, ei li mellerebbe ~iù 
gi:"1 in fon1lo coi traditori. 

Furo1e di f.ire acquisto 1!i ogni co~n f1wr dcl!o 
Slalo: imitazione stolta di qnel pudrd.1mi<lia il qnale 
ave111lo i magazzini pieni di formento, mandos;clo com­ 
p~.rare al mercato per l'annua provvisione. Per qu"Csto 
Francia e Belgio, se il vero ho intes!l, hannoci dato 
scu,!i ed elmi di cartone, rirnltr.lle di ghisa I 

Delirio di i;razie personali, di assrgnamm1ti slraor­ 
dinarii, di imprese e d" appalti di fa,·ore. Vi ha lrgge 
che Yiela la chiamala di nuovi u'lìLiHli lìnchè non 
sieno ricollocali, 1lal primo all'ultimo, lutti i messi in 
disponibili1à o in uprl!atirn. LPl(~e morta laholla. 
Tra molli esempi questo. Un giovine buoM e di cuor 
dolce, ma il(nornnle e sra1>estratello, SP.n~a ombra cli 
servi;(o ru chia:nalo a un ufficio puLblico, retribuito 
subitll, ioùi a pochi mesi promos,o. f,' come e quan 
voylio che m'intenda il Senatore A Mini~lro CamLray­ 
Di~ny 1p1:mdo verr.) dicendor;li all'orecchio : v<·i avete 
un inlruso, senia pure saperlo, Ira gli uflìctali 11d vo­ 
stro Ministero. 
lo non :tccomodai forte al ratto narralod dai i;iur­ 

nali, di un signor economo il qual" dovè pagare dalla 
cassa dello econo:nalo parecchie centinaia di lire al 
sii;nor marstro di musica dl'lla si~nora mu;;lie dcl 
sii;nor llinblro. Ma egli è ùa pensare sniamenle in 
uno stato bene. ordinato, accil> rhe tali osceuila non 
possano, 1 on che essl'fe r.1llP, nè pur delle. 

E quale è a·lunquP, ~e lli•1 ri aiuri, la condizione 
pr~senteT L'Italia politica de 1lro e fuori che è! lo 
non vD' dirlo; voi lo sapete più e me0lio ùi me, Sl'b· 
bene mi 11Trdlo a dicl1i:irure che dobLinm1J tener conio 
delle diilicriltà i;ra,issi1ne In d1e il }linislero si è tro­ 
vato e si trova, prima \·ir1ù cle' popoli essendo que,;ln, 
la 1ii11stizia invfrso i suoi i;orernaoti. ~li congratulo 
col Governo p1~r le tlirlìcol1à snpcrutl' mi con•lulpo col 

' " pae;~ per quelle che non ha potuto superare. Questo, e 
non altro, è il senso delle parole mie o Fcri tte o pari •te. 

N ·n sono compcl<'nte a rare giudizio lldla h.Jia mi· 
lil~re ili· terra e di mare. Ma pure non vi ha chi non 
sappia dio tra esercito e armala si spe;ero pt•r tempo 
lungo dui;enlo milioni l'anno. Fosse vero q11cllo che 
udii io &ltosso a dire dall'onorevole i;eneral" Alfonso 
La mormora qui nel S•rnalo? n1~n si sa questo, ùictva 
e1;li con quella sua in0•~nui1à più singnlare che rara: 
il llinislro delle Fin3uze. fa i danari, .e l'esercito li 
mangia •.. 

È ella in sanità pcrr1Hla I' llalia intcllclluale? Di la· 
menti c'intronano i timpani pe' diciannove milio11i, 
compreso il Veneto, veri o sup11osti, ili an;1Jfobtti. lo 
dico st>lo che non si stuJia abbnsta•17.a, dico che il 
i;iornal~ ha 111:dso il libf<l, dico d1~ 1;1iri bnoni non 
si scrhono, o pochi, più pod1i si kri;ouo .. 
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Nll mrglio abbiamo a dire della Italia economica. 
L'agricoltura, a parte le eccezioni, adamitica, seimila 
ettari di terreno incoltivati, sterpe e sodaglia, ipote­ 
che per cinque miliar•li, un milione d'ettari a ps.lule, 
la malaria e;ten1lesi per quattro milioni d'euari all'in­ 
torno, il Tavoliere di Put;lia, la Sila delle Calabrie , 
il ludroneecio napoletano, questione altamente sociale; 
e_ da sezzo, conseguenza ili tali premesse , la emigra­ 
zrone vergr·gnel'ol~, paurosa, Diciollomila liguri] in un 
n~ese dell'anno tesiè pas-ato navigarono per le Ame­ 
riche in cerca di pane. 

Parli del commercio l'esito Curioso dcl nasi ro da· 
naro, e faccia Crde ·1lt•lla industria lo essere noi pieni 
a strabocco di merci straniere. L'inchiostro, per lo più 
morchìoso, le pennP, gl'lnvoltl, la seçalnrn, i turaccioli 
dall'estero. Pitture si, sculture si, disegni, tappi e tu­ 
rnccioli no; e ahbiamn pure i sugheri di Sardegna. 
Antico, diffamato l'italico dolce far niente. Beato il 
Gioberti, dirò ancor io con Mdssimo d' Azri;lio, che se 
la i:odeva scuoprendo nPgli italiani il primato! 

L'Italia è ricca in potenza, povera in alto. Non ba­ 
stano i grani d'Italia all'Italia, non basta l'olio, il vino 
non basta; più ricca di bestiami grossi e 'minuti è la 
Spaglia. Eppure abbiamo un ministro di agricoltura e 
d'industria e di commercio nni I 

. L'Italia _finanziaria è presto descritta, dipinta, scol­ 
pita. Debito enorme dello Staio, dei Comuni, delle 
Province. Disavanzo s;1aventevole, non couosciuro, non 
conoscibile. Tirannide della Il.mca. Io non definisco la 
Banca governativa, l'associazione del governo con una 
congregazione <li ladrl per divorare H popolo. Dico 
anzi che buoni servigi può rendere allo Stato , nello 
interesse primario, nello scopo finale de' suoi azionisti, 
ci s' intende. Ma una Banca privilegiata nel secolo che 
corre, in Italia, mi se-nbra Cuor di 111030 e Cuor di 
tempo, 

lnsomma che è poi I'Ital.a finanziaria 1 Senza Ydo 
e liberamente il dirò, p1•rocr.hè primo rimedio del male 
è la co~nizicoe del male, L' Italia , Iluanaiariamen le 
parlando, è un monte di carte senza credito, un pu­ 
gno di rame, q-iauro marenghi imbalsamati (ilarild). 

Quale è di tutto questo l'elTello prcseulc? L'efl'ello 
pnlilico. Ridono i nemici d' 11,;liH, e non sono pochi, 
drgli sperperi incou~iJeroli di qne<:to ropolo Yenulo, 
co~e 1·~si dicono, in in~perata fortuna. 

EITctlo moralP. il maltalcnlo. ]n tanto tramestio di 
uomini e di co>e, ~marrilo Clj:ni 8enso di slabililà, scese 
al h~sso tulle le riputazioni, comunque e da chiunque 
acquistate, dis1·erasi di trovar l'uomo. 

EITcllo economico. Vendile a penlila, incamernmenli 
non ~empre gin~li, conlralli ruinosi ecco lutto. , 

Cadute sono le pi<·cole prnpriclà, sl:tnno in sul ca­ 
dere le proprirtà mrzzane, le grandi ca1lranno. 

Dietro a tale situazione che ci vedete ~oi! lo vorrei 
non nderci cimento d'inromrosli r:vol~imr.nti, pericolo 
Ji fallimeulo, i;uerra sociJle. l'reludii sono il malcon­ 
tento, il dis;;uslo dt! prc&ente, la sfiducia dell'avvenire. 
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I Già si vivc,·a in lieta brigalrlla d'amici. Yolere or.on 
. volcrr, vivesi oggi cogli a~cnti delle lasse, odiabile non 

I
' dico, ma cnlo alle plebi che non ragionano, odiatissi­ 
m3 gente. Voi li vi trovale d'accanto nella quiete del 

! voslro studio, nel sollazzo delle passeggiale, nel tumulto 
I dei teatri, nrlla maeslà dci templi, nei piacevoli desi­ i nari ... , e l(ran f,,110 sarà se una bella notle non ve ne I trol'crete alcuno tra le coltri (ilaritd). 

Cosi è, o Signori, secondo eh' io vi dico. Se voi 
vel:'.giate un ornello paffuto, dal viso arrotondato, dal­ 
l'occhio invclrialo, dal naso affilato, col colletto insal­ 
dalo, e voi tenete per r~rmo ch'egli è un agente delle 
tass!', ovvero l'uno delle laute centinaia di profes­ 
sori , a cominciare dal proressore dell'abhid, e finire 
col prorcssore del dirillo internazionale e del colcolo 
sublime. 

Senatore Scialoia (con vivacità). Domando la pa- 
rola per una moziune d'ordine. · 
Presidente. Ha la parola il Senatore Scialoia per 

una mozione d'ordine. 
Senatore Scialoia.. lo sono qui come RelBlore dei 

progetti di legge sul macinalo, sul registro e bollo e 
sulle concessioni i;ovcrnalive, e siccome il Senatore 
Siollo Pintor..... · 

Senatore Slotto Pintor. EJ ella vedrà che verrò 
a' parlare e del macin3lo e degli allri proj\elli di legge 
pei quali è il Senato chiamalo a deliberare ..... 
Presidente. Permclla il signor Senatore Siolto 

Pintor, ma la parola oru è al Senatore Scidloia per 
una mozione d'ordine. 

Senatore Sclaloia ..... il Senatore Siollo-Pinlor tralla 
di altri argomenti, cosl ..... 

Senatore Slotto Plntor. l'ìon trailo di altri argo- 
menti, vedrà che sono nella questione. • 

Senatore Sclaloia ..... co5l io domanderei al si~nor 
Presidente il permess!I di andarmene, non stntenJo, 
ripclo, ·che si discutano le lc~gi per le quali sono 
dclrgato dalla Commissione di Finanza. 

Sen:ilore Slatto Plntor. Io osservo al Senatore 
Scialoia che ho il diriClo di pnrlare sul sistema fi. 
nanziario ..... 
Presidente. Fin dul principio dul suo discorso, 

io }10 nol9to all'or~tore che divai;av3 troppo .... 
Senatore Siotto Pintor. lo non di\·ago punto. 
Presidente. Sia bene ch'dla sia d'un ellro parere, ma 

il Sena lo ha mostralo di essere dcl mio. Ella dee parlare 
della tassa sul macinato: io non ne ho udito ancora 
pronunziare il vocabolo. 

Senatore Slotto-Pintor. Bene; io mi arrendo ai 
dcsillerii dcl signor l'rc~idcnte e vengo all'ori;omento. 
Presidente. ~la b prei:o a non più scostarsi d~lla 

questione che ~ all'ordine del i:iorno. 
Sen~lore Slotto-Pintor. Ma se non me ne sono 

mai scostalo : io credeva che la l.1i;ica conducesse 
a queste consitlcrnzioni ..... 
Presidente. }la qui non si !ratta nè di guerra, nè 

di marina .... 
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Senatore Duchoquè (con forza) E neanche de'col­ 
letti degli lrnpiegnti. 

Senatore Slotto-Pintor. . • . Perciò io mi sono 
rJllO lecito di esaminare il vostro sistema finanziario. 

Do110 che il vostre edificio finanziario ..•. ora mi 
pare che sono nella questione finanziaria. 
Presidente. E la prego di mantenervisi. 
Senatore Siotto-Pintor. Mi ci mantengo, signor 

• Presidente, mi ci mantengo. 
Discutendosi la leg::e d'imposta sulla ricchezza mohile 

toccai d ll'esercito. \'iJi due. o tre fronti eorrugate,e tosto 
uJii a dirmi: oh! voi disconoscete il patriottismo del­ 
l' esercito. Io non disconosco niente, e amo e riverisco 
quanto altri questa speranza e gloria d'Italia. Ala io, 
posso dirlo senza troppa baldanza, non m' ho giuocata 
la vita a' tarocchi, nè bo studiato la storia pet• ridere. 
E h. storia m'insegna che gli eserciti sono onore e 
'entri>; vogliosi di gloria e di roba sempre. E n' hanno 
ragione. In fin fine poi sono fi61i nostri e nostri fra­ 
telli, combattono le battaglio della patria, non debbono 
dare il sangue per nulla, non sono iloti. 

Nel già Rfgno Sardo riboccavano di danari bella­ 
mente aonanti i forlieri dello Stato, prestiti al tre pPr 
cento Iucevansi a' privali sopra pegno, le vi.Ile dello 
edifizio si puntellavano. Ahi noi ! Chi o::gi s'avvisasse 
di dire - mettete i puntelli, che il suolo non istra­ 
bocchi • sarebbe mandato direttameute alla pmzcrla ! 

Fannoci notare che non è paragone giusto Ira un 
piccolo regno e uno cinque o sci volte maggiore, e ci 
richiamano, tra I' altre cose, ai selle o più mila chi­ 
lometri di strade ferrate, !lì~ io contrasto a ciò. Ben 
dico che il picciolo e indipendente Ilegno (i11dipe11drnle 
dico) di Sardegna, free senza dissestarsi la strada fer­ 
rata da Gcnov~ a Torino, lopera piu grande e più 
ardila che h Italia fosse. 

Detto v'ho i mali. E voi a me, ·su diteci i rimedii. 
Signori, conoscere i mali in fallo di politica è nulla 

o quasi nulla, ma in opera di flnanz-i se non è lutto 
è gran parte ilei lutto, 
Ah! il signor ~lini•lro delle finanze vorrebbe sapere 

da altri il come ora si faccia. Ora che sconnesso e 
slegato (non dico già sfascialo) è l'edifizio, e fa pelo 
e mette corpo e accenna a sbonzolare, ora dovremo 
noi di nostra mano mettergli un barbacane ... Curiosi 
i .Ministri delle Finanze! 

Carlomagno ebbe una grande voglia di sapere quala 
rosse l'inno che gli Apostoli cantavano prima di recarsi 
al monte degli Ulivi. A tutti ne chiedeva i più dotti 
dcl fiorente Impero, ma come potete credere, non uno 
<lavagli risposta soddisfacente. 

E me brucia la voglia di sapere il come intendiate 
vui 'Ministri ristaurare cnn buon garbo la finanza. Ma 
per qusnto io mi affatichi, non è nulla· di nulla. Tre 
cose sono di arduo comprendimento, e la quarta non si 
può intendere, la traccia dell'aquila nell' aere, l'orma 
dcl colubro sula pietra, il solco della nave nell'acqua, 
e la strada del giovane nella adolescensa- Vi ha una 
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quinta cosa che rassembra un mistero. È un ~linistro 
dr.lld Finanze ilei fi•·i;no italiano! 
, Yo~Eo dire, o Signori, rhe non tocca a noi - punto 
o poco, si spella al si;;nor Mini>t1·0 di l'roporci mezzi 
acccttc1·oli. 

E nondimeno deputati, scrittori, tiornaiisti, Ca­ 
mere di Co;nmercio, tulli in h"11a ~ara sono in questo 
di apprestare lt:nimen!o a lauti dulori, ri;Loro 11 tanta 
piaga. . . 

Mrzzi ci si sn1tgeriscono ffi(•lti, non lutti egualmente 
buoni. lo ne dirù SC\lo quanto basti per giustificare e 
mellrl'll in soilo questa asserzione mia. 

Vi ha chi consiglia un mezzo fol:i•nento: per qualche 
anni 11agheri•Lbesi la metà 1le~1· interes>i del Debito 
Puhblico, soslilnenclovi intr·1llanto obblibazioni d1:1lo 
Stato. ficspingcte il danne1ole e. per mio avviso, ino- 
noralo consiglio. . 

Altri fdnno as~egnamenlo esclu;ivo sovra i beni na­ 
zionali, e vi propon~ono opera7.ioui 1!i credilo di\'llrse, 
non esclusl 111 cooperazione dci banchieri i quali, al 
dire di Girolamo Iloccar lo, sos:cni;ono la mal ferma 
finanza come la corda re:;ì\c gl'impiccati. La più parie 
<li siffalle prop~ste mi pJiono avviluppate, aeree, e 
meglio io le intenderei se fussero voltale in Habo o 
in sanscrito. • 

L11 nuova emissione di carta governativa è un terzo 
mezzo. Petizione di principio, carta per carta, pnicolo 
mng.,.iore. Quanto vale lacar1a di uno Stato le cui obbli­ 
gazioni si traffic.no a metà meno o poco più della mcl:\ 
del valore nominale? Invano cercano la p.inacca univcr~ale 
nel credito runùiario, ne' circolanJi fonoliarii, nelle 
cas8e di risparmio, in tutti gl'1stiluli cli credito, nella 
i;uarenlia delle provincie. Tema sempre di corso for­ 
zos": la fiducia s'inspira e non s"ìmponc. 

Un prestito oblili~atorio c"inr.ulcano di centinu ia di 
milioni, al tre per cento, termine indefinito. Ilasla e· 
nunziar~ la propostu perdtè la si del.Jba condannare. 

Dicono che prestare non è dare. lla qucslione pre­ 
i;iuilicfole è &e prestare si possa, e se pa~are a un 
tempo le imposte antiche, i;li aumenti nuovi, le im­ 
poste nuove. 

Un giovane ,·alentc si soLb3rca alla prova, e pro­ 
pone un impreslilo di lre miliar1li settecento cinquanta 
milioni, da cuoprirsi con cartelle <lei Debito Puliblico 
al seuantacinque per cento. EJ ecco, eg:i dic~, un 
quarto vi lucrer!J lo Stato>. ~la cho non pr:>pone egli 
in<ece S('11za tanti giri e rii;iri la conversione dcl Debito 
PubLlico'l 

Di riforme radicali alcuni banno scrillo e parlato. 
L'uuo vuole la riforma delle tasse dirette e inilirelle, 
la riforma dt·ll"amministrazione; il che, a suo creclere, 
darebbeci lo sparmio ndlo di dugento cinquanta mi-· 
lioni. L'allio prtferirebbe di aJJossare lulli o quasi 
lutti i pesi dt·llo Stato ai Comuni, i quali in quel suo 
si.t~ma dive11tercb~ero, a cosi dire, lo Stato. 

M~ il primo mezzo se è per avventura dimostrabile, 
non è dimostralo. L'altro mi torna alla memoria l'e- 
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spediente ùi un vetturino il quale, scorgendo affaticati 
i cavalli, pensò di alleµgPrirli bi peso . collocando i 
passeggeri nella vasca della vettura. 

Parli buone contengono amemlue i disegni, ma hanno 
con sè difficoltà molta, e studio ostinatissimo e tempo 
non poco domandano. 

v~ngo alle imposte aumentate o nuove. Imposta sulla 
produzione dei cereali. Ognun vede quanto sia anti­ 
economica, dispendiosa, vessatoria, ingiusta, ruina e 
sepolcro dt ll'agricoltura. Imposta sulle farine. ·.È il 
macinalo sollo altra forma. Imposta sul bestiame. Hi­ 
solvesi in una sovraimposta fondiaria. Calcolala in tre· 
dici milioni e mezzo, neon frullerà, se discreta, più di 
tre o quattro milioni. Imposta sul valore locativo, No, 
dice il llinistro, pcrchè vo' lasciarla a'Comuni. No, dico 
io, perchè sarebbe aumento enorme della imposta 
enormissima su i fabbricati. 

Tassa di famiglia, testatico. Imposta odiosa, e se 
non fosse altro, da comprendersi nella tassa sulla en­ 
trata. Raddoppiamento della imposta sulla ricchezza 
mobile, spinta dall' ouo 111 sedici per cento. Presto 
immaginato e presto dello. Se non che farebbe, a 
'parte ogni altra considerarione, strillare i contribuenti 
come i figliuoli dcll' aquila. 

Aumento del dazio di consumo. Ala bravi. Cotesto 
si chiama riordinare lo Statol, Assicurazione obbli­ 
gatoria l)overnativa contro gl' incendi. Voi ne avrete, 
chi sai cento o centocinquanta milioni, _Assicuratore 
il governo I Chè non ci fa piuttosto i;li orologi e le 
scarp~? Starebhon freschi a un tempo I' assicuratore 
e gli assicurati ! ... 

Ma non è paragone di queste stranezze colla stra­ 
nezza ili colui il quale, cercando mo lo speditivo di 
cullarsi nel sospiralo equilibrio, medita per un quarto 
di un minute secondo, e tosto ponendo ma110 alla 
penna esclama trionfalmente in un suo libricciattolo - 
li modo è bello e trovalo. lmpongasi 1.1 rendita pub­ 
blica per cento quaranlasetto milioni; al bollo si chieg­ 
gano milioni duecentodieci, duecento quaranta alle 
dogane, e via via di tal passo piantavi un bilancio di 
novecento cinquantasette milioni, senza torcere un ca­ 
pello a'proprietur! o agli esercenti una professione 
qualsiasi. Se questo non è un farsi herr~· del governo 
e, che pe~1iio 1', della nazione, io non so che sia. 

E forse voi credete che dir peggio o più delirare 
non si possa. Se cosi sia, vi assenno che andate er­ 
rati. CJite bilancio portentoso, il re dci bilanci, pin­ 
gue di pinguedine tanta, che ne disgrada i più grassi 
e fioriti bilanci del globo. Udite : 

Testatico, a lire sessanta soltanto per 
testa. sopra venti milioni, esclusi per 
grazia dello scrillore cinque milioni di 
non abbienti. • . . . . . • • • 1, 200,000,000 
DiretPmi : basto per I' Italia anche 

meno. ~la non basta allo scrittore il 
quale continua : 

Fondarla, a lire 18. 31. per euare 

500,000,000 
• 500,000,000 
100,000,000 
50.000,000 
20,0U0,000 
15,000,000 
10,000,000 
5,000,000 

quadralo. • . 
Tabacchi e polveri, 
Dogane e diritti marittimi . 
Sali. • . • • , 
Registro. • · 
Successioni ereditarie. 
Carla bollata e bollo. 
Ipoteche. 

·-----' 
Somma· complessiva. • '.• 2,.t00,000,000 
Dico due milliardi e quallrocento milioni. 
Siete voi conlt·nto, • sii;nor lllinis\ro? Altro che le 

quasi ri~lorale finanze dd conte di Cavour I .\llro che 
il pareggio quadrie1me dcli' onorevole Marco M:n0belli. 
In tre anni o meno voi potrete smettere .tutti i cre­ 
ditori dello Stato, mandare n spasso la Banca privile· 
giata, bruciare tutta la carl.!, tranne quella che serve 
a conleg;;iare questo miracolo <li inopinata .riccbczui, 
voi rate lutto, voi provved~te a lutto,perla di un :Mi~ 
nistro !, e se piacevi più presto, e voi rai!Joppiate le . 
somme. 

A rarte le proposte savie e discutibili, ben si scorge 
che d' uomini i quali urlano nr.11' Eldorado .a ogni 
piè sospinto non è penuria in lt~lia ; ciò che mi ri­ 
duce a mente i versi graziosi di poeta nostrale : 

Alo/li libri e pc>ca teita, 
Jlen di quelli, e più di q11esta ! 

Proviamoci a far mei;lio. E subilo vengano &li av­ 
visamenti generali. 

Primamente cercate l'uomo~ Cercatelo non tra gente 
vana che spera nelle nuvole, nelle operazioni risicose 
di finanza. Non tra banchieri. Utlito ho a dire anche 
da uomini savi: oh se venisse al lllinislero della fi­ 
nanza un bravo banchiere I Io so che i banchieri fu~ 
rono in oi;ni tempo più alli a manegj!ia1 e la ricchezza 
che a crearla, e so che i banchieri vanno in traccia 
innanzi tulio e sopra tutto del loro guatlagno. Non tra 
coloro che si affibbiano giornea di economisti. L'arte 
finanziaria, vedete , ·è in senso inverso della scieAza 
dell'economista; e il triste esperimento fallo di certi 
uomini non mi lascia mentire. Vogliamo un buon 
massaio, un uomo d'analisi, se anche meno scienziato. 

Che forse non è un buon ministro di finanze l'onore­ 
vole Cambray-Digny? Io gli professo tulla la mia 1i1u~ 
patia. Yale più <li quello che io lo stimassi, perocchè 
nissun . ministro vidi di lui più intento a pareggiare 
efficacemente e prestamente i bilanci. Ma perdonimi 
se io gli dico ch'egli sembrami piullosto un ministro 
ap11ropriulo a' tempi normali. 

Seconrl~menle bisogna far presto. Taluno propose , 
e non si terr~bbe prr possibile, la quistione sospen­ 
sha. Non è essa la malallia della nostra finanza cro­ 
nica per leinpo, ocuta per forza 1 O che ci banno 
dunque a rare in nome dcl cielo le quistioni sospen· 
sive? Se in tempo provvedevasi, non ne saremmo a 
questo mal punto cggi. Ma dormito hanno i minislri 

, 

\ V•· 
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della finanza sonni lunghissimi e pressnchè letargici , 
rifacendo quel pigro del quale il Savio dice: un po' 
dormirai, un po' sonnecchierai , un po' intreccerai le 
mani per appisolarli, e li verrà addosso come cor­ 
riere l'indigenza e l'inopia quasi scudiero armato. 
Paululum dormiti, paultilum dormitabi«, paululum 
eonserrs manUI ul dormia1: et venie; libi quasi eursor 
epr1ta11, et pauperies quasi 11ir arnuuu«; 

Terzia mente occorre che· non imitiamo la Francia. 
Vedulo che i gò,·erni scimmicggiano tanto goffamente, 
io sono tentalo di credere che· dessero vita ai nostri 
progenitori una coppia di scimmie. Il Ministro ha 
dello e provalo che , Calla proporzione 1 la Francia 
spende più dcll'Itnlia. lo tenni e terrò sempre che la 
Francia sia la nazione meno imitabile, massime da 
noi Italiani, sulvo nel sentimento, se pure esagerato, 
della dignità nazionale. E quello che dico dei popoli, 
affermo sicuramente dei governi. 

In quarto luogo ci è forza emanciparci dogli stra­ 
. nieri, organizzare nell'interno la probità. l'ion 1 isorge 
no , ma cade ogni di nel peggio un popolo che non 
sia morale ..... 

E per ultimo, o Signori, tregua alla politica insin­ 
chè colla buona finanza rare non si possa politica 
buona. li gov-ruo dovrà stare in guardia contro le 
tentazioni di guerra o ili alleanze non assolutamente 
e invincibilmente necessarie. Che l'impero napoleonico 
rada a rompersi il capo colla Prussis , niente porta 
all'Italia, Se traila di forza irresistibile , badi il go­ 
verno di mettersi colla nazione! Rafforzinsi intanto gli 
ordini militari, la virtù dci quali non istà nel numero, 
sìbbene nella qualità dei soldati. Pur protestanllo, se 
necessità Toi;lia , nella cerchia non perigliosa del di­ 
riuo, mantengasi sempre vin ma quela la fiamma 
delle giuste aspirazioni naaionali, gli eventi si osser­ 
vino , si pr1·parino i mezzi , le occasioni si afferrino 
con animo pro11tissimo , volta che siavi certezza di 
trionfo. ' 

Drighisi con ogni cura il governo delle cose interne 
dello Stato, e innanzi a ogni altra cosa provvegga lar­ 
gamente alla sicurezza pubblica, della quale un nome 
o un simulacro appena ci rimane. Seuantamila delin­ 
quenti in media accoleono le pri .. ioni dello Stato ' . ' o Cl 

numero che rarelilie vergognare ogni più incivile po- 
polo, ogni meno provvido gorerno ! Sopra ciò veùa 
modo di rialzare il credito, di mellere ostacolo 'fali­ 
dissimo all'e~ilo incessante ddla mo11eta per l'estero, 
di dare srinl~ alla produzione, di accrescere le sor­ 
genti dtlla ric(hezza nazional1i. 

Stringiamo i ferri. Separazione assolula del passato, 
del presente, dell"avvenire. 
li passato è coltl:Sto. Disavanzo 11 tulio il 1867 lire 

srkenlo dieri 111ilioni, li 11 dire quallrocento quarnn­ 
lollo a\ln Banca, ceulo se•santadue per soddisCarc ai;li 
ahri impegni. 

A mali slraorJiuari rimedi slraorJinari, i beni già 
ecclesiaslici. 

. ' 

La rendita lotale consegnala per l•i:ge 22 aprile 1862 
era di lire cento due milioni. Ec,·e1ioni e dernluzioni 
sancito· con legge 7 lu,;lio ri1luconli a milioni sessanta. 
A!!'giunlo il pro\'culo di beni mchili, lii fordi pub­ 
blid, di c1pilali liquidati, avete frullll ollanta milioni, 

. capitale due miliardi, al quallro per •:ento . 
Il ~linislro della Finanza calcola un miliar:lo e du· 

genio milioni, lo che ci ritorna alla somma di ses­ 
santa milioni di rrn1lita, al quallro per cenlo. Poi 
viene via via a85ofli;;liandola, con S'lltrazioni innume­ 
revoli, a cinquecento ollanlaquallro milioni, valore di 
stima. Non è presumere soverchio se diciamo che nella 
lolla degli incauti caverannosi iutieri seicento dieci 
milioni. 

Ammelle il blinistro che si potrà vendere cinquanta 
milioni per anno. E sia. Già il riscallo dalla schiavitù 
bdncaria dovrà essere gratlualc, se non vorremo con 
provveJimenLi bruschi e affrellali manomettere da cima 
al fondu il commercio • 

Mettete lolla qudla m~ssa di beni sollo l'ammini­ 
slrazione dd Consorzio naziona~e, di questa piulloslo 
che rara, nnica e sinçolar11 insliluzione. Dati>l!'li urfì­ 
ziali dello Slato in disponibilità o in aspet1;tliv11. Ve­ 
drete se non avremo miracoli di operosità e di pa­ 
lriollismo ... Perch~ poi io desideri qu~ 'beni in mano 
dcl Consorzio, anzichè degli uomini del go1·erno, è 
più oncslo tacere che dire. Affermo solamente che la 
nazione salverà la nazione. 

Passo 1 discorrere dcl presente, comprend1·ntlo nel 
presrnle ancht1 il prossimo avv~nire, due anni o tl"e, 
insino a tulio il t8i 1, tanto che possasi avvisare alle 
riforme che nell'ultima parte del mio discorsi> verrò 
proponeJ!do e svolgendo. · 

IS1 I sP.r.ontlo discorso alla Camera dci DPpntali, nel 
i;iorno 'H marzo rii quest' duno (dove m' Il paruto di 
scorgere non poche conlratltlizioni col primo) il llini· 
slro calcola le spese in un miliHrdo quattro milioni 
dugP.nto sessantamila lire, l'entrala in olforento quattro 
milioni cinq11ecento dieci mila lire, di~avanzo cento 
novanl<inove milioni sdtccrnto cinquan1a mila, po­ 
niamo du~ento milioni. 

F.;;Ii colma .il \'òlo con imposte nuo,·P, con aumenti 
d"impos?e, con economie. Incomincia dolle imposte, 11 
do1reLbe e8sere il conlrario. Ci rPl!ala imposte allo­ 
patiche, economie omeopali1·hc; nè mi par che ciò stia 
bPne: e tullavia si rimane indidro di cinq11antollo, 
vogliam ronce1lere ancora di soli quarantasei milioni. 

Imposte I impo5lA1 Ada~io, S:gnori, sono ferro arro­ 
ventato, scollano. Sopra il che consenlilewi di fof\·i 
alr.une parole. 

Lo imporre è troppo. Imprrne lo Staio, impongono 
i C•:muni, impon~ono le Provincir., lmpon~ono le Ca­ 
mne di commucio. E chi non impone oi;giJi? Ogni 
smilzo scrilloruzzo se non impone, propone. Per ora 
ddlo Slalo. 

La sanguisuga ha due fit;linole dicPnli - arreca, 
arreca. - [ n cenlindio di ll~liuolc ba il fisco che di- 

- ' , .. !. 



- 9fi9 - 

TORNATA. DEL 23 Gll:GNO 18(ì8 

cono - apporta, np11orta. Non si tosto appare una in­ 
dustria novella, cd esso fa di stroszarla nelle fasce. 
Persino alla voglia di studiare poneste inciampo; e si 
studia tanto poco! 

Q11altro sono cose insaturabili, il sepolcro, la ma­ 
trice, .la. terra che d'acqua non si sazia, e il fuoco che 
non dice mai basta. Fute conio che il fuoco sia il fisco: 
quando fu mai ch'egli dicesse - ba~ta? 

Che è l'arte della finanza oggi 'f (e non soltanto 
dell'Italia vi parlo). Essa è l'arte di saechegglare i 
popoli sotto la ditta Libertà, nasionatità, indipendenia, 
ovvero souo l'altra più curiosa di Confini naturali e 
d'equilibrw ! Se noi credete, mirate alla Franeia. 

Cosi non va fdlto. Tale sistema non è utile. Con· 
ciossiachè non s'impingua l'erario coll'imporre, si col 
riscuotere. 

Non è politico. Se Togliate popoli soddisfatti, fate 
che ci si viva a buon mercato, fate almeno che ci . si 
viva, ~ che non sia lenta morte la vita. · 

Se v'ha chi pensi che il Governo libero esser debhe 
più caro, costui non se nP intende, profferendo senza 
accorgersene la condanna di tal forma di Governo. Ma 
se anche fosse, non no viene perciò che l'erario debba 
essorn la lupa 

Che dopo il pa3/o ha più fame che pri«, 
Il massimo tra i pagani imperatori di Roma, Tra· 

iano, era salito a dire: il fisco nello Staio è come la 
milza nel corpo umano, la quale se troppo ingrossa, 
il resto del corpo va male. 

Ma che direste voi se io vi provassi che neo è modo 
cattolico, non è cristiano? Gridano a gola squarciata: 
lo Staio! Lo Stato siamo noi, risposi io 1 uno di co­ 
desti infaticati ~ri1latori. Appunto perchè siumo noi, 
replicava egli, forza è sub.re le imposte e tacere. 

Signori, con tal fo~gia d'argomentazione noi potremo 
persuadere senatori e deputali, magistrati e ammini­ 
stratori e consiglieri di Staio. Ma le moltitudini! 

E io senatore e magistrato e scriuore, quantunque 
ultimo, non ammetto il Dio-Stato, principio vilmente 
e schifosamente pagano. 

San I'Jolo 1 provare la superiorità dcl sesso virile 
nota clie il maschio è fatto prima della r~mmina, e 
che nun per la femmina il maschio, si pel maschio 
la femmina è staia cresta. E l'uomo parimente nell'or­ 
dine razionale, P., che pili è, nell'ordine dPi falli pre­ 
cede la società; il austrato lici cittadino è l'uomo, nè 
cosi f~lto è l'uomo per la società, che più la società 
non. sia fatta per l'uomo, 

Dis~·:gna ogni anima nobile il panteismo o religiose 
? pohti.co: ~on è giA 1,ldi11, secondochè bestemmiano 
I panteisti, unmrnsa cosa, sibbene ìnccmmcnsurabile 
persona. 

Luigi XIV, lo scrupoloso! venuto iu fine di vitn 
?ccusavasi ~l'O di Avere .sopraggrnvato i popoli coli~ 
imposte. E 11 confessore a lui: non ve ne angosciate, 
o sire, avvPgnachè ogni C(IS3 in Francia appartenga a 
V. M. Ciò dettogli, e appagatosene ei;li che bestem- 

miava: Lo Slat11 1ono io, pei i;radi de!la scala di Pue 
turpi lascivie manda\'alo dirittamente 111 paradiso, dove 
nessuno di noi può sapere se sia~li stato sp~lancato 
l'uscio colla volta della bianca chiave o della cialla. 
Io sono Corse ardito troppo. Ma pure io sento in 

me qualche cosa che mi dice : voi non avete, dopo 
Dio, altro padrone al mon,lo se non se voi stesso. An­ 
nullate l'individuo: non polete, noi dovete. 

Libertà! Vivere dei frulli del suo lavoro, quesln io 
giullico essere suprema libertà. 

Sacritìcio ! Sibbene, ma volontario, o non ha ragione 
di essere. Io pos.io disrarmi per camparvi la vita o 
salvarvi da danno v;rarn; voi non lo pote•e, voi. Grido 
esecrabile ed esecralo: muoia uno del popJlo. Noi IS· 
sai pPggio f~cciamo dicendo: muoiano per lo Staio tullil 

E che è Il) Stato, quando lo si separi dagli. indi\'i· 
dui? Un nome, un~ aslrazior.e, un concetti) della rnPnte. 
O dobbiamo, per f~re l'Italia, disfare 11li Italilni? 

Nè dico i;ià che lo Stato non abbia il diritto e il 
dovPre di imporre. ~la ogni potere umano, ogni sa­ 
crificio ha sua misura. Solo Iddio non ne ha alcuna , 
perchè negazione di ogni limitazione è I' infinito. 

Che io debba privarmi del dilette~ole e ddl' utile 
per lo Stato, che io debba portare con rassPllnazione 
la mia p.irte, e sia pure gravP., del peso sodale, si. 
Ma che debba m~llere sul lastrico la mia famiglia per­ 
chè aia un Capo di s~zione o un se~rdal'io in più, o 
anche un batta~lione di hersa11lieri1 oh questa poi, per­ 
duuatcmi, non mi ci en1r11. Se mel dicesse il miliarJ o 
d'uomini che nhitaoo il globo, io non cli crPderei. 

Come mai? No:i vi siete voi a~corli che, or seno di­ 
ciannove secoli, là nella picciololla Giu•lea, intervenne 
il pili grande f.1llo sociale~ .•. SI, o Si~nori RI pan­ 
teismo che par lutto, ed è percill stesso nulla, fu sos­ 
tituita la cosci~nza, la rispor.s;b:liLà intlividu~IP. 

Non stimo sili alcuno di 'oi il q11ule 'oglia pareg­ 
gi3re lo Stato al paJre, imagine di Dio onde ogni pa­ 
l·!ruità deriva. Scirione Nasica, irnliattutosi sullA,. via 
col p1drli 1110, fece lui 6cendt•re da caullo pPr fare 
atto di riverenza ai fasci consolari. Lodato ne fil 
egli. Di q11rsli giorni, i;razie a Dio, sart•bbe stato b • 
pidato. O;:!'i il primo dci vescovi, il Tescovo di Ro· 
ma, il quale fosse dollo e pio, scavalcherebbe egli per 
baciare la mano ai 11enitori! Ma quale è padre o ma­ 
dre che, solo che viva, dica al figliuolo: dntemi man­ 
giare delle vostre carni, o ,i:he io mi mu11i11 ! 

E no che un romano di quei giorni non vi parlt•rebbe si 
come io vi parlo. Sa1>ete voi perchò? r;on per altro se 
non perché sono cattolico, sono ct'istiano, e conosco per 
benino, come il mio dovere, cos\ il diritlo mio. Ma i 
romani non cristiani inchinavano al cittaclino, luomo 
niente o poco curavano, il fallo della sori•tà prr~ia­ 
nno, "e tenevano a Tile lopera di Dio I 

Ah I voi pure mi rispell31e siccome cilla~in11. Ri­ 
sp~llatemi per titoli infinitamente migliori. Sono uomo, 
souo marito, padre sono e cristiano. LHsciatemi 'here 
perdio! 
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E sin qui toccalo ho della misura delle imposte. 
Che dico della condizione che fate al contribuente f 
Vivesi per lo Stato. Voi v'insignorite della mia intel­ 
ligenza collo insegnamento ufficiale, dei miei affetti 
cogli impedimenti al matrimonio, della credenza re­ 
ligiosa colla religione dominante, della libertà dei mo­ 
vimenli colle leggi della polizia, v'insignorite dei figli 
miei colla cerna militare, v'insignorite delle mie· so­ 
stanze ~del tempo che di lassù mi è eonceduto, d..t 
tempo che è l'anima della mia aniraa, vita della vira 
mia, colle imposte. Lo Stato è lutto, io sono nulla, io! 
Oh I parlatemi delle necessità dello Stato create 1ta 

colpevoli o stupide amministrazioni. Gli interessi le­ 
giuimi dei privali si ribellano contro i vostri bilanci 
pubblici I 

· Adunque se giusti, SI! nomini politici siamo, se in­ 
tendiamo il nostro tornaconto, se cattolici, se cri­ 
stiani, se tutte queste cose o se almeno l'una di 
queste cose siamo, a riassettare lo Stato incomincisi 
dalle economie. E a furie grasse, riforme grandi vo­ 
;lion essere, se ogni effetto ha da essere rispondente 
alla sua cagiene. 

Spreco di tempo, sento a dire, e intanto la casa 
Lrucia. Ancor io signor ~linislro mi fo carico 'delle 
difficoltà, vogli'l ancor io soltanto gli sparagni che 
subito o quasi subito fare si possono. Accenno ad 
alcuni. 

Vuolsi egli gran tempo per mandarti a casa, pure 
serbando in forte condizione l'esercito, questa dig 1 011- 

posta contro l'anarchia, venti o venticinquemita sol­ 
dati? per ridurre di due decimi i cinquantatré mi­ 
lioni della sicurezza pubblica niente atT .. tto 1icura? per 
discutere la proposta dell'onorevole Cadorna che se non 
è perfetta, contiene pure, 1 parer mio, il seme di ri­ 
forme grandissime, anche 1 l'Otaria tale quale essa è? 
per sopprimere seru'altro quella superfetazione o di­ 
ciamo ridondanza dei tribunali di Circondario ? per 
resjituire le sportule ai pretori, retribuiti in qnanto 
aia uo110, dai Comuni? Or bene, iole queste poche cose, 
lo assevero con sicurezaa, darannoci un risparmio di 
sessanta milioni, e a milioni cento quaranta sarà ri· 
dotto il disavanzo. 

Nell'anno corrente la i~ovrimposta della fondiaria, 
tra Provincie e Comuni, è di sessantasette milioni; 
l'altra dei fabbricati è di milioni diciannove; quella 
della ricchezza mobiliare li. di nnti11uattro milioni: 
ciò che i11 tulio assomma a milioni dieci sopra cento. 
Il daxio governativo di consumo adegua, o quasi, le 
sovraimposte comunali a' tre tributi diretti, settanta 
miliooi. Cedetelo ai Comuni, lo Staio lucrerà quaranta 
milioni. Dai quali deducendo venticinque milioni IJP.r 
l'abolizione dei due decimi gravitanti sul tributo pr,._ 
diale, voi avrete netti quindici milioni. Il Comune 
non perde, lo Stato guadagna, si fa o.naggio a un 
grande principio, alleviali sono i contribuenti, il di­ 
aavanio è disceso a lire cento venticinque milioni. 

U oo dei più valenti e operosi ministri di agricoltura 
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industria e commercio, l'onorevole senatore Torelli, ac­ 
certavarni che il contrabbando ci porta via cento mi­ 
lioni. Una Commissione creala all'uopo ha proposto al 
Governo, o cosi debbo credere, legge severissima di 
repressione di quel traffico immorale. Calcolo in trenta 
milioni, pei primi tre o quattro anni, la dimlnuaìone 
del contrabbando. Cosi il disavanzo viene I milioni 
novantacinque. 

I 1p1ali hisogna pure in ogni modo trovare. Ed ec­ 
coci dunque alle imposte, ma per soli. 'novantacinque 
milioni. Cento sospiri trarremo dal petto dei contri­ 
buenti, ma non dugent«, privere noli dcl pollo, ma 
non del pane ... Soprattutto poi imporremo colla buo'na 
speranza di riscuotere. 

Per VPrillt, o Signori, prima di gravare d' imposte 
l'Italia, esli ci è forza 1rnarclnre, secondocbè un t>i;re­ 
gio. 110111\l diceva opportuna men le in altra assf'm hlea, 
14 imponibilità d,,ll'Italia. Pub essa portare, tra le 
impo•te nuove e gli aumenti del'e imposte antiche, 
altri dngento milioni? Cole>la è queslione inevitahilti, 
prPliminarP. 
Ncll'nltimn perduto mese d' ago~to I' ottimo Urbano 

Rallazzi annunziavaci una imposta di ottanta milioni. 
Ora ci s'inlronan gli orecchi col suono ingrato di :du­ 
gento milioni, e ci s'inaridi,ce il ruore I 

Ma in qnal mente sana capa, o Signori, il p~nsiero 
di trarre sani;ue ili là dove goccia di sangue (iperbo­ 
licamente parlanilo) non è? Rimangono indietro, non 
riscossi nè riscnolihili, dnc o trecenlo milioni sovra 
le imposte presenti; e noi ci con!hliamo di sovrap~ 
porre utilmenle a contribuenti esausti e già morti 1 
meu.o, poniamo, altri cento quaranta o forse due­ 
gPnl•> milioni t ! Novantacinque milioni potremo ave­ 
ri! d.1lle imposte, cento quaranta o dn~enlo non potremo. 

lr.iposte dunque per novoulocinqne milioni. Ma quali? 
Prima, per mio giudicio, l'imposta sullR Pnlrala. 

SarPbb~ disraziune di IPgge incorrrgi;ibile, d1·lla im­ 
posta dico sovra la ricchezza mobiliare, sarebbe pa­ 
reggiamento vero e reale dcl contributo fondiario, sa­ 
rebbe avviamento alla imposta unica. Ma studio e 
tempo si vuote· a bene e utilmente 111tuarla, e una sem· 
bra volerne abboracciare il :Ministro la quale non mi 
piace affatto affatto. 

Ma qualu11que sia st~la o quale che possa essere la 
fortuna d~lla sua proposta, io protesto fin d'ora contro 
l'applicazione cha np. si vuol fa1e alla proprietà fon­ 
di~ria, donde ei vorrebbe trarre allri sedici milioni, 
pure abolendo i maladclli due decimi. 

F.gli torna a~li ar3omenti tiella consoliilazione. Dopo 
ch'io ebbi stu1liala la qnesrionP., sr.mpre p;ù mi per­ 
suasi che la consoliilozione è ubuso della teoria del- 
1' es/aglio inse~nat,,ci d~I Ricar1lo .e dal Malthus, e più 
ancora dal florPz Estrada, è a1liloppiamenlo del tri­ 
buto prediale, è travisamento della storia, è il sisle· 
ma feudale, è il sofi~ma. 

Non 053 il ~linistro asserire che tnlle le trrre sono 
schiave, non osa n~gare per diretto In proprietà et;li 
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proprietario, Ma già viene insinuandoci il veleno al· 
lora che aITerma avere i compratori de' terreni de­ 
tra~lo .sul prezzo il capitale rispondente alla imposta. 
Chi i;h ha dello questo 1 Io so che quan.lo mi veune 
diletto, or fanno sci lustri di riunire in un trailo pa- . ' recchie CPnlinaia d'ettari e cacciarne meglio di du- 
gente proprietari, dovetti p~g•re il quinto, tulvulta il 
quarto e il· terzo in più del vulore, nè mai mi passò 
per 111 mente di detrarre la somma della imposta ca- 
pilalizZJta. · 

E fusse pure vero il fotto allegato. Che ba e;:li ·di 
comune l'obbiettivo col sub biettivo dell'imposta? Dun­ 
que se per prezzo 'li alT·•zione io pago il quadruplo 
valore del terreno, e voi non avrete dir.tto all'Irnpo­ 
sta ! Dove andiamo con lui falla ili ra~ionamenti l Nt1 
è forse pe', calcoli dcl compratore aumentata la virtù 
produttiva, o è cresciuto ili uu obolo il valore del 
terreno ? 

Uno de' predecessori dcl signor ~[in:stro della Fi­ 
nanza annunziavaci la lieta novella, il franramento; 
che anzi dava il di.ritto al Comune di francare le terre 
pe' proprietari e farsi signore del tributo esso, qua· 
sichè si trattasse di un diritto ili superficie o di li· 
vello. Chi stollo cosl che dessegli retta ! Vero è ch'ei 
promrtleva, parola d'onore, di non più reimporre i 
francali terreni, quasichè, vPdete caso, ei disponesse 
della volontà de' futui i legislator! 1 

E diceva: nella Inghilterra avvenne il fallo ùel Iran­ 
camento, e approva il principio qu«I dotto che spp-l­ 
lasi lliller, e che è tra i migliori dPi;li economisti vi­ 
venti. Si eh! Non rilevano dalla Coronn i fondi vastis­ 
simi (e sono quasi tutti) della Gran Bretagna? non 
sappiamo che si p •gnno per tributo centesimi 9(), in­ 
tanto che da noi si p~~ano, nella superficie totale, quasi 
otto lire per ettaro ! Che del!' arte finanziaria fosse 
fondamento il sofisma, sapevamceJo, nè si leverà pHcil) 
mai nl predic.lto di scienza: nia che il sofisma de' so­ 
fismi fos~e, questo ooo sape·nmo prl' certo. 

Francamento ! Sono v~ssallo io? la mia tnra è 
schiava? o fì!osofìa é la no5tra allinta alla pozzanghera 
dcl sodalismo rovernalivo! SI, o Signori, io sono non 
possessore soltanto, ma pro1lrictario sono ddle mie 
terre cullo Etesso titolo con che sono pro11rietario dP.lle 
mie vesti, de' miei oe< hiali, dcll'orolo;;io, del mio in­ 
gegno, se n'a,·es5i. Asserire il contrario egli è un con­ 
v~rtire in pro11rielà il dominio eminente (se vi ha un 
dominio eminente fJURitµiù) dello Stato, 

Al privile~io, al pri,·ilPgio latrano i barbassori. Che 
snpct.e voi di privile~i, altro che il privile{;io dell11 ''O• 
8~~ ignoranza, o forse, c11e sarebbe peggio, della i11- 
v11~1a. ''Ostra! No, privile6i favore,oli non vo~liamo, ma 
01lt0~1 n~ ~eno. La impo;la prerliale pa:;hiamo, non 
vogliamo ripa:;.irla sollo un allro nome. 

Dalla im~·osta d.11' enlrata detne il si~nor Ministro 
il C<intributo preiiialc. Ch~! Pa .. hiam'I il quarto e il 
terzo de:la rc111lit.1, e altro vol1 l; tuttavia? ~on detrae­ 
telo, 'ab11litr.lo, e pa;;hnemo l'imposta sulla entrata. 

SU>I0~8 nEZ f8G7 ·- SEUTO OEL REGllO - Discau~ionl 65. 

40 

Ci avvisa che I' aumPnlo è soltanto di una l'.ra e no­ 
vanta ceutrsimi per cento. GraziP, è poca cosa 1 

Tra ~li avviluppali ra,;ionamenti il Ministro com­ 
menda l'uomo chiarissimo che primo vdle fare il dono 
dilla consoli.lazione all'llalia. Se riconosco di gran 
cuore i meriti dd lodalo, a lui contendo la inrallibi­ 
lità io d1e, cdstiand e callolico rssendo. debbo per 
coscienza reli:;iosa contenderla al rapa. Chi contrasta 
i servigi da lui r4'mluli all'llalia! Ma non è il migliore 
dei servi;;i il farci in.lietreggiare al tempo dei Faraoni, 
con questo che in fondu in fondo c:urgli avrva pa:;ate 
le terre, "do,•e 1111i lo Stato, senza spendere una pa­ 
l'elta ci dice: non sono vo$tre le terre v11slre, sono mie~ 
Che se una col tributo rrediale non vole5simo pa­ 

gare l'imposta s:ill"Pntrata, già ci si min'accia il diln­ 
Yio; un terio decimo. E il diluvio prr metà ci è ca­ 
scalo arldosso. Ma reci1lasi il nodo presto ; 1nzichè 
buttare il tempo ad arzir:o:;olare, dichiarinsi le terre 
lullc proprietà ddlo Stato! Quanto a me, pagherò il 
terzo decimo e il quarto, o venderò le terre ali' asta 
pubblica, pure proteitando contro la indism·ziooe fi- 
scale co;;li scritti e C•llla parola. , 

Corre per l'ada un malanno che ~ignifica dislru - 
$ione della proprietà è una nuova specie di colèra ; 
la colèra finanziaria. Ditemi, nelle bisogne straordi· 
narie d,•llo Stato a cui ricorrerele voi! Forse che al­ 
l'artigiano che non h~ pane? o al mercadante che vi 
trasporla in un ~iorno i milioni di lire come i cente­ 
simi pochi, e pdma che li ahLiale toccati, ed essi 
hanno rnrcato · 1'Allantico! 

Prrgo il Senato di con lasciarsi tirare all'omo di un 
i:eneroso senlirnento. Qui è, lo sappiamo,• rapprrsen­ 
t~ta la parie più notabile d..tla proprietà territoriale. 
Ma pensi il Senato quanto sia dhisa in Italia dove, a 
dir pocn, sono cinque milioni di proprietari di fondi. 
Non noi soli (lft:'.hiamo ! 

Dopo la consolidazione, respin~o il macinato. Non 
già per la supposta disu:;u~i;lianza tra il povero e il 
ricco. Supposta dico, ossia perihA la ler6" d'imposta 
comprende anche le paste fine destinate esclusivamente 
per le mense di doviziosi, ossia perchè nessun fallo è 
più age<ole a provari,i d1e qneslo, che cioè I' uomo 
ricco consum:i tanto più pane, quanto più del po,·ero. 

I dee provvede;ne agli altri. 
[o rr~pingflla invece perch~ è imposta essP.nzialmente, 

t~clusivamenle municipale. !'fon vi basta no l'altro da­ 
zio :;overnalivo di consumo ptr cui ci attenuate la 
carne, e l'olio, e il vino e qu:rnto altro i! necessario 
alla vit1? Seguitate a it?:;olìani in questa via, e voi 
verrete a spartire col n1unicipio la t:Jssa dei barae­ 
coni di Torino. 

La respingll p1·rchè non è politica, essenrlochè nella 
opinione de!li! m9ltit11dini ha l'aria di ~ravitare pre­ 
ci11uame11le sul po<ero. E 'oi snpPte che in po!itir.~ 
come nc!la fìn~i,za, Liso,;na trner conto anchP. de~li 
errori popolari , quando non conduc.'.lnO alla itnmo­ 
ralità. 

I 
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La respingo psrchè complicata. Non vi ha mezzo di 
attuarla col pro dell'erario; non la denunzia, non le 
patenti, no.i i cosi chiamali coniatori, non gli appalti; 
end' è che con frase epigrammatica fu dJ altri appel­ 
lata una legge nell'imbarazzo. 

La respingo perchè non è Iruttuosa, Ali' isola di 
Sardegna tlove ogni famiglia de' vil!a~gi è provveduta 
della sua macina manderete undici mila sentinelle vi· 
gili, manderete i coniatori, e conterete .•• zero. 

La respingo pcrchiJ dispendiosa, Un nugolo di a­ 
genti vorrehbeci essere {ultre ai milioni per la com­ 
pera dci contatori) i quali si divorerebbono , intra il 
pianto dei contribuenti, il quarto della imposta. 

La respingo perchè è vessatoria, F orsechè potreb­ 
besi fare senza le. perquisizioni domiciliari? 

La respingo perchè odiosissima essendo da un lato, 
rincara· dall'alt.o la vita. Osservano che poca è l'im­ 
posta sopra ogni ettolitro, tre lire per lesta. Se pur 
fosse poca, i fautori della imposta non pensano che 
le derrate alimentari Iuli'! si atteggiano al prezzo dcl 1 

~M. I 
Come pub e0li essersi f.1tlo che dimenticata abbiamo J 

l'orazione domenicale nella quale il Cristo c'insegna a 
chiedere al padre celeste il pane quotidiano? •.•• Dato 
abbiamo fondo alla nostra moneta, Resia che diamo 
la casa, i sepolcri, le imagini dei nostri cari! ..•• 

Fermiamoci in sulla china. E' mi par di udire stre­ 
pilo e fragore di voci dicenti: oramai non di bea \'i­ 
vere vi chiei.liamo, sibhene rii vivere ... O Signori, pen­ 
sale a questi esseri mezzo ignudi, stipeti nelle soffitte, 
i quali hanno dimeni' calo persino il sapore del pane ! 

Alterazioni in più della le;:ge di r .. gistro e di bol:o 
non ammetto per n1·s~un conto. È i;i:\ confisca la lq:gP, 
o certo arieggia la confisca; e ne si vorrebhon trarre altri 
diciannove milioni I Perchè? a rendere sempre più 
difficili, impossibili quasi le eontrattaaionl ! Di tal 
guisa protegge le transazioni sociali il fisco! 

Ila titolo migliore di essere l'aumento della tassa 
sulle successioni 1 Vùgliamo sottoposto lutto l"enle ue­ 
dilario, senza detrazione di deliiti, ancl1c i11 linra rt'lta, 
talchè s'allri lasci1 patrimonio di lire qnaranlamila ~i 
lif;liuoli e trentottomila ne deve, il {i;co sia ereile, n~n 

· sieno eredi i figliuoli?! Ele,iamo la tas~a delle suc­ 
cessioni dircllc 1 La vorremo estrsa anche alla parte 
non disponibile! Il pa•lre non pu.\ grnv1re di un ceu­ 
lesimo I~ porzione ll'gillima, neanco per gr:1tiflcare 
co!ui che gli n\·cssc salva la ~it:Ì, il fisco potrl1; più 
del padrè è il fisco! lo Staio è Dio!! .... 
· Tra coniugi aumenteremo la tassa? La filosofia del 
dirilto, a chi !a intrnJerla, vorrcLbe che la succrs­ 
sione tra coniugi Cosse e1uip~rala alld successione tli­ 
retla. lfa hanno m3i saputo di filosofia, e mollo meno 
ili filosofia do! dirillo, i ministri ùdlr. finanze! ..••• 
Esempi di fuori ci a.ldurr.1n110, d1•lla Francia m~ssime, 
argomento acconcio a Cùnvinccrn g!i imbecilli. 

Ora si, siamo al'e imposte da vero. Accetto le im­ 
poste giu~tc, non esorbita!1li, non odio~e e vessatorie, 
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di r.1cile applic~zi1ine, ili fac:Je riscossi· n.•, frulluose. 
Ar.cello innanzi tulio la im1iosta· sulla rn111lita. 

Se non che io qui sono viù fisco ilei fisco, più esi­ 
gente, più intliscreh1 di un· ~linislro delle Finanze. 
Calcol.1va P~!i il pr.o·lolto della imposta in ventiquat~ 
l:'O milioni. Perchè? n.)ppia rai;ion~; impunHa l'olio 
p~r cento, non vole,·a eh!! pa3asscro i pJsst·ssuri esteii. 

~la qua111·, è ddla pri111~, pa0ano i proprietari dei 
terreni Hllo Siato, secondochè voi d,te, il dil'ci per 
cento; io non so perchè l'olio soltanto pt·r crnto dcb. 
basi pa;;are dai possessori delle cartelle, se non è che 
\'Oglinm fore due pesi e due misure.... Ah! lentlemi 
per bcusato, io m'c10 quasi tlimenticalt che le terre 
u1itl n0n sono punlo mie, e eh~ le terre tutte sono 
un dono dello SL<1to ! 

Per quaulo è dell'•llra, lo stra 10 che ncm possil'de 
nello St;ito, a~li occhi d..! ~linistro, non_è che un crc­ 
uitore. Forse è Ct>!pa d1·lla mia vista n•·n troppo acnla 
oramai. Ma se iu pure g11ar1lo con is:utlio atll'utis­ 
simo 

Come 11tcchio sartor fa nella cnmu, 

il suo li11i;u.1,~i·J mi u 1)dl'incompren~ibilc. e l'nrore 
cl1P. 11e diocenJe 1•m·111i Jeploral1iliooi11:0. lo non in­ 
tendo veran:enle, e forse nè n•eno i11ltn.lcle \'oi, CO· 
me ni~nte posse~ga nello SMo chi vi po:<sic<lc la merce 
lassabile. 

Ci.fa sapere il Ministro che la eccezione ci f•rà 
perdere soli tre milioni. Ciò vcrrel1Le a dire che i;l'I. 
taliani p.1ssPg:;onl' i selle oliavi dei titoli rat•prt•srn­ 
tanti la somma totale dd Debito Pubbfic,1. Qursto io 
non cri·do,. ma dato che lo creda , non a1·en.lo in 
pronto i d;;lì opport1111i, a!Tcrmo. che· la non è giu~ta 
l'eccezione. Tre n1ilio11i poi i:on mi pai1•no si p<1ca 
cosn Ja non tcnPrsrnc coulfl. Essenèodaè ndun111e tre­ 
cento \'enlullo milioni sono i;l'int1 ressi dd Dchilo 
Pulililico, avi-annosi pt•r l'imp11sla lire trrntaùue mi· 
lioni oltocPnlo mila. 

Alla lHsa sull ! c mcessioni go'1·ernative ap?lauilo 
anch'io, 11unntunq11e ÌQ la vorrei in alcm1e sne parli 
modificala, e la calcolo cui Ministro in lire .I mili1,ni. 

Una tassa sulle bcvanile aveva altri pnre immagi­ 
nata, prima che il ~linislro ne facessP. subbi..tto ilei 
suoi studi. Colt•sta ~. lo confesso, ur:a tale 11ia'e u ;ur­ 
paziune (lcmporariJ dovrà essrre) su i di1i1ti 1'ei Co­ 
muni, non acquisiti per altro veramente. Ma la nec•.·s· 
siti ci sospin~e R dcclin~rt! un po' dcli.i severità 
drl prineijliO. lnten1lo rhe l'imposta riguar.Ji le sule 
bevande spiritose e di lusso •. 
l'n 0110revole <lepulato che prima d'o:,rni altro for~e 

escogilu1·a l'imposta, vcni1a in queslat conclu:;ionr, che 
cioè mellrn1lo una tassa di patenti, chiama~a lic1·11z.1 
tli vendita sopra i v1 nùituri, e numenlan1!0 cPsl ili 
poco il prezzo dello bibite int.li1iduali, no11 '11.inuirrb-" 
besi i;ran fallo la c.insumazione, e 8'avrd1hu110 ndti 
sellantntr~ milioni. Calcolando che •prnllro milioiii di 
cittadini visitino i;ior11almcnlc le boit1•i;l:c _da ca!Tè, e 

{.' 
\Ilo ~· 
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spendano, in media, venticinque centesimi il giorno, 
la sresa quotidiana è un milione, la spesa annuale 
trecento SPs<anbr.i11q11e milioni. Aumenlalo di pochi 
centesimi, per virtù della lassa, il prezzo della bibita, 
i bevitori sp1·nrl~ranno, su, giù, in luogo di venticin­ 
que cen!Psimi, trenta. -Per tal mo.lo l'Imposta pro­ 
d_ur~à lire du~enlomila per girrno, settantatrè mi­ 
lioni l'anno. E pel primo anno volevala raddoppiata, 
Mn;;a danno di t•rruno (probabilmente a eccezione di 
chi paga) e ritrarne centoquaranta milioni. L'agjatezza 
sar~hbe gravala, la pompa, il sollazzo, non I' operaio, 
nè 11 col uno. 
lo andrei in solluchero se potessi nccomo.lar fede 

ai calcoli Iarghi del proponente. Ma per me non è 
dubbio che la tassa farà assottigliare In consumazione, 
non essendo vero che chi può spendere venticinque 
centesimi voglia e possa spenderne trenta. Io "mi sto 
dunque al di sollo dcl terzo, e calcolo il frullo della 
imposta in ventidue milioni, i quali riscuoterannosi 
agevolmente e nel primo anno. 
, Contutloriò mancano ancor.a quaranta milioni. Po­ 

trei arrestarmi in faccia .i quaranta miliuni ceme il 
Ministro si arresta di fronte a quarantasei od anche a 
cinq11antollo milioni. Ma egli è tempo di provvedere 
ertìcacrmcnte al· disavanzo. 

In qual modo provvcdcro I A chi chiederemo i qua­ 
ranta milioni ? 

lo mi mcravii;lio del come nella condizione scom­ 
pigliata delle nostre finanze non si sia volto un pen­ 
siero alle dogane. 

L'onorevole Scnaloro di Rcvcl ammoniva il Governo 
a non essere tenlo corrivo nei trattati commerciali. 
Voi vi legate, egli diceva, le mani, quando si tratterà 
di sovvenire alle necessità dello Staio. 

Egli probabilmenle considerava la questione dal lato 
morale. )la voi ne avete giuridicamoute il diritto , 
-il diriuo voglio dire di aumentare le tariffe, sol 
che rispettiate il palio di trattare questa o quell'al­ 
tra nazione come tratterete la meglio favorita. Voi 
non avete alienalo, non potevate alienare diritti ina­ 
lienabili che s'auengono strettamente alla sovranità 
della Corona. O varrà più dello interesse pubblico, 
della gi11slizia che implorano arl una voce i centri­ 
huenti il timore di uno stato che da quasi duo lu-trì 
ci abbietta politicamente, ci dirnm finanziariamente? 
Varrà, dico, pii!? •.. 
. In ~ome dci princirii puri nissuno può approvare 
11 dazio do~:male, in quella i;uisa che m1·no ancora i! 
da DJlpruvarsi il dazio di consumazione interna. ~'3 
nllii.ni _tra gli rconomisli io reputo color<' i 1p1ali, ri­ 
trosi a1 trnlt.1ti conuucrciali, unico o q11a;;i unico mo· 
!Ìl:o ~di~ucon~ la protrzione d1·i 11ro1lu11 .. ri. Pr<;tezione 
1111q?1ss'.~a ~· u~ migliaio, facciamo, di pro1lultori con­ 
Lro l m1lion1 dct consumalori, ol~uno incomparahile 
della industria che si vuole r•o!cg;:P.re. · 

Ma ue non ammello il olazio d'lga11Jle a r·rereslo ùi 
ridicolo patrocinio, ammellolo prr ora, e lì11rhè i tempi 
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sicno maturi nP.i quali dovrà al tutto scomparire, sic­ 
come fonte iii ricchezza per l'erario. ELbene, scegliete 
tra le merci eslrre qui Ile che pii! conveng~ daziare o 
soprag:,?ravare di d.izio. Porterannolo i popoli meno 
male che il macinato. 

lliassumo. 
Economie tì0,000,000 
LrggP. contro il conlraLbando 30,000,000 
Trasrorto di sovrimposte, con cessione 

a compenso "del dazio gornrnalivo di 
i5,000,000 
32,800,000 
4,000,000 

22,200,000 
-i0,000,000 

consumo 
Imposta sulla rrndita 
Concessioni i;overnative 
Imposta sulle bevande 
Aumento nP.]le dogan~ 

Totale 20 l,000,000 
Il risultalo si chiama pai·rggio. Se non è parei;i;io, 

se il disavanzo sia di milioni dugcntocinquanla, pi­ 
gliamo un po' di fiato ; anche a questo sarà provve­ 
duto nella prossima rico1ivocazione dcl Parlamento. 

Un cenno di conrronlo gioverà. Il Ministro ri.;parmia 
pochi milioni, impo·ne per cenlo quaranta milioni, sta 
in dissesto di cinquantollo, o per lo m~no di quaran· 
tasei milioni. Colla mia prorosta s'impone per soli 
novanlacinque milioni, non si resta di sotto alle spe­ 
ranze dd Ministro. Scegliete. 

Tro obbiezioni. I Comuni! Rispondo. Dnte nel essi 
htlti i dazi di consumazione, lo stess11 macinato se vo­ 
lete, o un dJzio sulle farioe, se necessità sia. SarA 
sempre meno grnve, meno odioso, meno dispendioso, 
più frulluoso. Il dnzio sulle bevande renderete a suo 
tempo. Nessuna sovraimposta, assolutamente nessuna; 
o alm~no non passi il decimo della imposta erariale 
sollo il nome di centesimi chiamali per ironia addi­ 
:iioiwli. 

Fate ragionevole distinzione tra le spese oLbli:;atorie 
e le volontarie, Ira spese necessnrie e utili, tra le 
ulili e le volulluarie, tra le ulili a tulli e quelle che 
soltanto agli abilalori de' Comuni giovano. In ogni caso 
~ia legge nelle spese volontarie il volo dc' maggiori 
impo~ti; non lasciateci soi:giogare d .. ! prolclarlalo. In 
tulle imposl6 comunali sia limite e modo, secondo 
i Juoi:hi, coll'arbitri() discretivo dt>l Prefetto; o voi 
ci metterPle !Ìr?lla balia de' malli. Vigilanza · misurata 
ma severa. rmziali in numPro soprabbondevole veg· 
giamo ne' Comuni, uffici creali per i;li uomini, pen­ 
sioni a fo;gia principesca, sin1laci che a &pese d'altri 
vanno in busca di ciondoli .•• 

C•Jrre un proverbio in Italia : maliziO$O quanto un 
contadino -e vi so dire io che i falli non ismenliscono 
il proverbio. 

I Ouuiezione seconda. Che facciamo delle Provincie't 
llisronderò int?rr?gan_do all.1 mia ':olta. Quale hanno 

I dirillo le Pffl\lOCIC d1 rom.mdare I uno 6 r altro la­ 
i \'oro a' Comuni T lo non in,lfigo qui se le Provincie 
\ quali og~i sono le si debbano lasciare o disfare 1 per 
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' . dar luogo al cousoraio •olonlari<> dc' Comuni. Vivano, 
se vi piace, ma senza abusi o soprusi. Vi van> de'beni 
propri, o abbiano una quota parte nella entrala ddle 
imposte comunali. Vivano , ma i contralti della Pr:.1- 
vincia co' cousiglieri della Provincia si vietino ; ma i 
guadagni su i fo idi della Provincia si anematizz ino; 
ma non. si pi(;li dagli assenti il soldo che soltanto ai 
presenti è lecito e onesto di pigliare ... ; vi vano, ma 
non venga nl consigliere provincialq fumo di tenta­ 
zione di abbandonare lo esercizio di nobile e fruttuosa 
professione, solo perché un Censiglio di Provincia c'è •.. 

Obbieaione tersa. L'emancipazione dei Com uni, lii 
parlate di Milano o di Parahiago ! di Torino o di llru­ 
sasce t di Cagliari o di Sestu e d' Lssana e di Donori'! 
Vogliamo emancipare i lattanti! ••. Osta alla subila e­ 
mancipazione lindole italiana, senza iniziativa indivi­ 
duale, osta la immoralità dei tempi, osta lo stato la­ 
crimevole della istruzione pubblica. Yauamcnte addu­ 
cono la storia: i lib-r] Comuni sono obliali da secoli, 
nè si desidera dai pili il discentrumento totale, la e­ 
mancipazione pienissima. Concentrare la somma dci 
poteri nei capi di provincia, si, liberare da ogni sog­ 
geaicne i Comuni, no. De' due modi di discentramento 
il solo che si conviene ali' Italia presente è il drscen­ 
lramenlo mediano pili o meno largo, secondochè di 
città o di vallai;;;i, di agglomerate o di sparsa, di jlrandi 
o di piccole popolazioni si tratti. 

Dis.:entrameolc.. assoluto o pienissimo quale da non 
pochi lii sogna non è opera seria. li popolo più positivo 
della terra, i flomani, lasciarono le libtrlà. ai Comuni; 
ma non pienissima nè assolutissima. Gli enti morali 
erano considerati per minori. Come no se ammini­ 
strano il fati.O alrru, 1 Se ciò sarebbe soverchio ne' tempi 
presenti, non seguila che si debba correre senza freno, 
con pericolo di dar del capo -e sfasciarsi. li genio 
della nostra lingua accoglie siccome buono per accom­ 
pagnamento al Comune l'articolo indicativo della fem­ 
mina. !\è •o' dire per questo che la comune stia sotto 
perpetua tutela. Sogliono ai grandi falli precorrere i 
grandi pensieri, nè cotesto del la emancipazione asso­ 
luta.è per ora il pensiero e dirò meglio ·lo ìst.nto dcl 
popolo italiano. In lutti i moJi poi libero il Comune 
rimpello allo Stato, sia; di fronte ai contribuenti non 
cessi la speranza del patrocinio dcl Governo. Cerio è 
che i municipii ci urtano 1 rovina più che il Governo, 
con questo che il Gorerno è le pili volle pressalo daile 
necessità dello Stato, i Comuni scavano la fossa 1' con­ 
tribuenti per diletto di cervello o di cuore 11ei;li arn­ 
ministratori, i 'quali spessissimo, 1 udirli ragionare, 
110no -Ia pili malta e solazzerole cosa che &i possa. 

Da pensare è ora all'avvenire che si collt>ga da pres~o 
col presenlP. Nel principio dell'anno mille ottocento 
aetlautadue avrà incominciamento I' avveuire al quale 

. accenno. 
.Ab Jov1 pri11Cipium, d::lle economie. !\on lemeie che 

io i:orra alle esagerazioni. !Son vo' proporvi di vend11re 
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mezza 111 flo1ll8. Non cincischill·lo stipendio dc~li 11f­ 
fìziali pnhblid talmentP, che dchha p11ler b.isl:1re n un 
Re d'llalia IJ lisl:1 ·chil11 di ~ci mili11ni, o che un duce 
supremo di e~ercito pi~li lire ~fim;Ja ! No, io non mi 
confaccio C<ln quesli crudeli cerusici, auilacissi 111i at- · 
tana;;li~tori dcll"altrui. - · 

.Nilo c"è il bisogno. Chirdde a lulli gli uffizUi pub· 
blici se soM tr•>[>pi, e vi ri.<11oai<lcranno del ~l. Nun 
sta il male nella soperchia lar;;hczrn di retiibuziune , , 
si sta nel numero eccessivo, n~I volere si foccia da 
lf'e quello che u::o mio pui> far~. Di Ire urlìciali uno 
manlenclc nel poslo, rclr1b11itdo il dtippio, anete spar­ 
mialo il li'rzu. 

Non v'è opporlunilà di cr.so'e tanto spitlalc in uno 
Sinio do1·e Ì! sconosciuta la pia~a Je' lauti ~lipendi. 
Lire quindicimila sono il m:i~sicno ~tipen1li1J, e soltanto 
pochi che slannJ iu cima li toccano; le pltLi ufficiali 
,·ivono colle fJmose lire mille dui;ento. 

NJn v'è il conto dcl seni;;io. Vom11 ben retf'ibuilo 
fa per tre; è il sistema in~lrsP. Assollinliale i ~alari, 
e rni avrete per ufihiali pubblici mdma di riLalJi , 
fani;o di disperati, rifiuto e Sl'Oria della umanitì. 

Non v'è il turnaconlo mural~. Quasichè la moralit:\ 
sopr~hhonlli in Italia, vogliamo mclll're a cimento la 
pessima consi0liatrice dci dclii li, la mnlcsriacla fame•! 

!Son v'è il lornaconlo politico. Tre sosle;;ui del 
trono, il popolo, l'esercito, i pubblici urliliali, giacchè 
per sventura nostra 11on è a alire dd clero. Il p11polo 
è egli contento? Chiedetelo ai conlribnenli. Lo può 
egli essere l'esercito? Ma troppo sono 1 questo i;iorno 
vicini i falli rlei quali furJn le•limoni Custoìa (nome 
agli ilaliuni fatale) e Lissa e ~lenlana. · 

Gli ufliziali pul1Llici, si \·oi;lid o no, rapprescnldno 
il {\OVerno nell.i più minute mani(esta1ioni ùcll11 vita 
sociale, dal i;iudice di pucr al presidente dcll:t Corte 
suprema di giustizia, dall'ultimo scritturale al capo 
della provincie. • 

E se schiera compall:•, vinta dal di3pello o ddl cor· 
rucci(l, melhsi nell'animo di rendere il governo odioso 
e contcnnendo? Si0nori , non siamo dolci di pas!a si 
che crediamo a cento migliaia d'eroi I 

Non è giusto. Ci:ascheduno dee poter vivere del suo 
lavoro, vivere dall'altare. chi serve 11ll'altare, cibarsi 
dal sacrario chi pd sacrario si a1lopcra. Antico quanto 
l'uomo è il proverbio - dtgno è l'operaio dt·lla sua 
mercede - ciò che, a non dir altro, prova quanto sia 
conforme a ragione. 
, Non è ùignitoso. La usanza borbonica c'inr.ulcano, 

8lipe111lio sollile cun lur;:a .libertà di rubare I 31irate, 
o padri coscrilli, quanto è picciola sapienza die go­ 
vernu il monJo ! 

Queste cose pa·~me,;sc, vi propongo un Lilancio co­ 
silTallo: 

Gutrra . t:!0,000,COO 
Fjnanu (Parie II, comprese le 

dotazioni d.,lla Corona e del 
Purlamenlo 76,000,000 

.• 
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Lavori PuLLlici 
Poi i zia . . 
Marina • • 

so.ooc.oec 
. 25,000,( 00 
25,000,000 
i 8,000,000 
11i 000,000 
i :!,OOJ, 000 
.t.,uoo,nuo 

61azia e Giu;;lilia. 
Istruzione Pubblica 
Interno . 
Eslrri . 
Agricoltura, Industria e Com· 

merci o -i,000,000 

Somma intiera 3;,0,000,coo 
Chi non ha approfondito il bilancio ci suona i 1'0- 

cabuli utopia, poesia. Non è poesia il risparmio. Poe­ 
sia è l'Imposta quando si segna ingrossare il 'Volume 
delle acque esauren.lo le sorgenti, poesia è il credere 
che il popolo starassene queto quando, rincarandogli 
il pme, si creano non so quanti generali, poesia non 
ritrarsi dul'o abisso quando si è in tr rnpo di Cado ..• 

Adducono che sarà opera lunga. ~ opc1·a lunga '}ne· 
sia il far muro di separazione, quanto ai fonti !l'im­ 
posta, lra lo Staio e i Comuni? Lo insliluire i libri 
a partila doppia? Lo attuare la responsabilità al mollo 
prussiane'[ Tempo avere meglio che tre anni; il -mio 
bilancio normale incomincia nel mille ottocento set­ 
tantaclue. 

E tre anni d-bbono poter bastare a riordinare il 
sistema lribulario, a riformare l'amminisn aaione dello 
Stato, a innalzars un muro rii separazione, quanto elle 
imposte, Ira !o Stato e i Comuni, a instaurare i liLri 
a partila doppia, a far IC~l(e di responsabllità arnrui­ 
nislrativa al modo prussiano, a dare il colpo di grazia 
ali! urrìcioèrazia, a liquidare e f1·rmar11 il corso delle 
pensioni, le q11;11i se sono una hotte, B< n la bolle delle 
Danaiili, se sono un pozzo, sono il pontl di s. Pa­ 
trizio; e soprauuuo pei Ire anni basteranno si che im­ 
pariamo a fare le temperale spese. Di che eccovi po­ 
ch 'ssiml esempi. 

La guerra. Aholiti so.io i Grandi. Comandi i quali 
se da un latu couferivauo, a parer mio, alla unità alla 
disciplina, al decoro delle milizie, nun portavano Sl'CO 
periroli d1 sorta, non essendo pissihili qui i pl'Onr.n· 
eiamientos della Spagna, non essendo qui p.iannizzeri 
i soldati, o pretoriani del corrono ·tmvere>. Non sia il 
male in parecchie migliaia di retribuzione in più ai 
capitani supremi d. ll'esercitn, sta n-l numero slrahor­ 
chevole d.,i soldati militanti sollo le insP11nc. Viva e 
sli• l'cscrci10, ma con ordinamento mi1,:liore e meno 
c~toso.l'\on sircbbcro forse inutile ini;omliro in Italia 
lti colonie militari. Ai solilati di l"ruho deve le ~ue 
Ti;;ne l'l.J n1iheria. 

L'~nlerno .. Scampa ia, che è lcmpo, qnella dannevole 
duahlà tra 11 rorpo Lencmi.rilo d··i Car11hinieri Reali 
e le cenlina:a di agPnti dell~ pubhlira sirure2111. Se 
vi ha P.a.rl.e di amministrazione puL~lica che si gioYi 
della unila, qnesla è Ja sicurezza. 

L,1vori puLblici vogliamo tulli, sPnza i qu~li è un 
sogno doralo la mii;liorla economica della nazione. ~fo 

53 

= I un p••' di sosta nrr:\ a ristorare.i. Facciamo come que­ 
' p;li d1c a sfogare laffollar dtil prtlo s' apµunla un. 
islanlu pPr prcn•lcre la rincorsa. r~nsale, o SignC>ri, 
che, i;iusla la se11lcnza di &ir Franre;;co Trolo1'P• le 
cr1p ile pubbliche, al paro delle Ol'l(ie private, portano 
co11 sè il castii:o ddle lelìbre sclrifuse ! 

G~azL1 Il Giu<l;zia. Con atlen7.ione e con amore 
speciale ho guardalo per entro a questo bilancio, nel 
quale per avvenlorra posso tenermi pi1ì comprtentP. 
Trenta e più milioni si stanziano. Quarido n'abbia 'Ya- · 
ghw.za I' onorev1 lti guar1lasigilli, moslrcroi;li assai chia­ 
ramente che dicioltu milioni Lasiano a rendere pienis­ 
sima, pili facile, più pronta, più sicura i;iustizia. 

Ora du111p1e r~rmalo il liilando normale in lire Ire· 
cento cinquanta milioni, resla la spesa 11nn11alc 11el de­ 
bito puLblico, guJrenlle, dul~zioni, di cinquecento 
vmli milioni. Terril.rilu con•lizione di cese che Lisogna 
cessare, 

Da' cinquec~nlovcnli milioui sono a detrarre quindici 
milioni per le dotazioni eh 'io fo entrare nella parie Il. 
dcl Minislrro delle Finmze, tolalchè il bilancio sarà 
di lire cin!Juecrnlo c;nqne. milioni pel deLilo pubblico 
e per ~uarentie, trrcento cinquanta milioni prr spe.ie 
annuali deJ:o Stato, totale lire ollocenlo cinquanlacin­ 
que milioni. ~ più che I~ metà del bilancio francese. 
l'rovalen:i che Francia non sia, e che non sa11t ancora 
per enni venli almeno, il dc•ppio pili ricca dell' llalia. 

La somma di cinquecurlo cinque milìoni 1lite illlan· 
gi"bit.-. O non ~. o solo per lcmpo ~. Invero le sp~se 
strdordinarie di quella parle di Lilancio, in conio ro­ 
tondu, sono quindici milioni, le pl'Osioni crJinarie 
scssant.tnove mi!ioni, k slraorilinaaie sali;cno a tre 
milioni cinqnect nlo ollanla migli~ia ui lire, in lutto 
lire sessantasellc milioni, cin1111rce11lo ottanta mila lire. 
Fermato subito il corso alle pensioni, s'avrà in meno 
nella 6pesa, tra pochi ;;nni, srllanla milioni. Che dico 
de' cinq•Jnnlasei milioni di gnarenlie e d' inleres~i alle 
Società concessionarie. dtlle stra.te f.rl'l.ltc? le quali 
Juvronno lun giorno o I' allro, in un motlo o nd- 
1' allro, scomparire dal liilancio passivo per sempre. 
Al sommare dei r.onti l'intangibile ri.Jurrassi 1 mi­ 
lioni quallrocenlo, dappoichè io mi a•rcslo dinanzi al 
debito puhLlico, conso1iddiO o oo. 

Giunti a IJI punto, guarJhmoci ua nuove imposte. 
[o clt:e::;;o se i;li Italiani i q•rali pag~no il c1uindid per 
cenlo cli o~ni rendita, tra lo Staio e i Comuni e le 
Provincie, e 6opra r.iò pa:;ano ai Comnni i dazi ili cnn­ 
sumazione, pagano allo Slalo i dazi di do~ana, le lasse 
di s11cCl!S>ionP, di bollo, rii registro, il prezzo dt>i ge­ 
neri di monop~lio, io chiPtrfro, dico, se g'.i ltaliuni non 
paghino, tenuto conto d'ogni cosa, il ven1icinr111e per 
cento (pagano forse il qu~ranla). ~ claicdo se nnn La­ 
sti, a mali;ra0lo delle accuse mosseci di là dalle Alpi, 
accuse che allri dis~e codarde, io dirci calunniose. 
Che si 'Vuole di più da una nazione pronta al sacrilì­ 
clo? Arrestare immanlinenle lu scapito futuro per non 
precipitare al fonrlo, sta benissimo. Ma quanto a liqui· 

.. 
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dare il passato, date tempo al tempo, e non rat& co­ 
me quelli che seminano la mattina per mietere prima 
della sera. Sapete voi chi assesterà la finanza' L3 fi­ 
nanza assesterà il paradosso la imposta minima! 

E qui accenno principalmente olla proprietà fondiaria 
che è nel fallo delle imposte bistrattata fìerameute. 
Eppure 'l'Italia è femmina da una sola mammella, l'a­ 
~ricollura, e sua Yen e principal macchina il sole! 
Surchiatela, ma ricordate che chi rimena il talle ne fa 
uscir dcl burro, e 1 hi soffia smodatamente il naso, ne 
trag:;e il sangue! Iìicsrdate che il vignaiuo'u ma;1:;ia il 
frullo, non tocca la vite, e il buon pastore non tocca 

- 1in11 alla pelle 1:1 lana della sua greiri;ia ! ... 
Supposto, non conceduto, che lo Staio soddisflsi del 

dieci per cento, la l~g~e 28 giugno 186fi dà facoltà 
alle provincie di sovr.iimporre la fondiaria dcl cinquanta 
per cento, ed eguale diritto dii ai Comuni. La rendila 
dei terreni d I llezno , asseverante il Ministro, è di 
ottocento trenta milioni. Sottraete da questa somma 
milioni dugentocinquanta per gl' interessi del debito 
ipotecaeio (a parte i qu.irautatr è milioni sopra i fab­ 
bricati), resta entrata imponibile cinquecento ottanta 
milioni. Sopra questa somma di i;ià s' impongono, ogni 
cosa compresa, lire centociuquantuttn milioni e cin­ 
qnecentnmila. Anzi, poichè Ira Comuni e Provincie 
puossi raddoppiare il contributo prediale, la proprietà 
fondiaria, secoudochè notava I' onorevole senatore De 
Gori, può in ·1t:ilia essere tassata di un tributo di 
lire dugentoventisei milioni ottoccntosessant' un mila 
dn:;enlolreulollo e centesimi settantotto, vale 1 dire 
lire nove ouorcntocinquantasei millesiml per euaro, 
e lire diciannove settecento do lici millesimi per 

' cento, la q111nl:1 parie della rendita nella della 
terra colle -sue scorie mobili. Che ne dite, o Si­ 
gnori, non basta? E badale che questi ragguagli, ee­ 
guita I' onorevole senatore, non sono sopra rendite 
catastali o in altro modo censite, ma sul prodotto vero 
e proprio della terra italiana, IlJ1IJle soprattutto 
che l'onorevole sena! .re parie dalla rendita media di 
lire cinquanta per ettaro, Che se, eome nell'isola di 
Sardegna, io r.·nolita mi>dia non· pas~i le lire quimtici 
per citare, no11 è ei;li mnnifPsto che per limposta 
territoriale vi si pa;;3 il qu.1rnntocin11ue e il ci1111uanl3 
per cento?! ... 

Verità contrastala da rhi non hn propriel~ funiliaria, 
e pure incontra,tabile. Enorme è in lialia il tribulo 
fondiario; soli Ira tnlli gli stati d'Europa ci vincono 

. il Bel;;io e l'Olanda, pèr ragioni che qui è inutile ac­ 
cennare, e pP.r>ino lo s:;·n·ern;ito StRlo ponlilìcio di 
poco ci vince. Di che 11li efTrl1i si paiono ogni di più. 
g., d'uomo tlovizico;o e opulento il qu~le con seicento 
mila lire ili rendila dovr.lte an1larsi a mutuare lire 
cinquecentomila. E voi •orre~le an.-ora un terzo de­ 
cimo? E voi "''" y'accor;.;ete che rirnrosta sulla in­ 
dustris a;r••ria gravita 1ulla prn1•rielil territoriale? Im­ 
porrete un trilmlo 'anche sul b1•sliarne. Ala late più 
presto, o Signori, coolìscate ltl proprfol~. 
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I La è cosa da p1msarci seriamente. Ci si va colla 
tesla nel sacco. }o vr~go da ogni parie vaporm'i cPr­ 
velli, coatorti giudici, chiamule le l1•rre a rnllos·are 
al peso massim1J delle spesP. nr.zionali, visc1•rA di.com­ 
passinne per la ricchezza mobiliarP, le propriet:i fon­ 
diarie all'incanto! ... Allflra val meglio tornare aperta­ 
m~nLA e francamente dlla dollrina ile' lì-;iocrnli, far 
prevalere la teoria schifosa dd Jo1Lrnal Jr.1 Econo­ 
miates, che cioè la terra (non so perchè non o;;ni 
altro bene ancora) non è tanto nostra, che più ancora 
non sia dello Stato. So mai questa lai:lis~im~ dollrina 
avrà il di sopra, noi an1lrrmuci a riCO\'l'fnre in 1110~0 

dove si rispclli la dii;ni1à umana, dorn non siasi 
m:in1foto a spasso il senso comune. 

Un accorto Ministro delle Fioa11zP., toccanrlo della 
imposta territoriale, accenni> di voler progrtdirt. E 
nui diciamo: voi progrPdile nella spogliaziflnc; chè 
s11o~liazioue è qnrsto imposta, almeno pel modo ba­ 
lordo con che. vedesi distrilrnil.1. !'\è dico che dalla 
ricchnza territoriale drbb11 picciol pro 'l"cnire allo Sla­ 
tn. fliforma!e con saviPzza, ri1rnrlitP. ·con fqnità, fate 

1 che lu lii e tulle le lrrre paghino, e le tre imposte 
· direlle 1larannovi la inlier3 1pe~a annuale per lo Stato. 

Dopo un decPnnio, forse prima, la ricchezza dPlla 
nazione è cresciuta, mi:;liorata l'economia puLLlica, 
inspirala_ la fiducia, rialzatfl il credilo dello S1ato, as­ 
sicurala· h s1abililà politica e finanziaria, e ammini­ 
slralivo del rq;no. Per la qual COja il frullo delle do­ 
i:ane, dei monopolii, della carta bollala, lo nllre r•n· 
tlile ùcllo Stato tulle, lo scemare continuo e lo eslin- 
1t11ersi solkcilo dP.lle pP.nsioni, l'aumrnlo pro~ressivo 
di tulle le maniere d'impo>la per la mi~tiorata con­ 
dizione dcll'ngricoltnra, 1!ell'in1lnstria e del commercio', 
presteranno mezzi sicuri, sufficienti, di p •re1?giare le 
partite e cli spingere il bilando allivo insino 1 nove­ 
cento milioni, senz·altro neri fido d1 i r.ontribuenli. 
Tullo il probf P.ma sia nel venire vi~ \ia mi,;liorando 
le condizioni economiche d1·lla nazionP, e qnando· siasi 
a tal passo i;iunti, potrannosi tùrre di mfzzo (ma que­ 
sto è nei:ozio ili un tempo alquanto remoto) le dog:ine, 
I monopolii, I~ lasse di snccPssillne, e ridurre tulle le 
imposte alle lr<! i:ran1li fonti. la proprielà ror.ile e 
l'urbana e la ricchezza mol,ile, per venire in tempi 
migliori, qn~n1lo cii> sÌl possibile (lo che per ora non 
apparcì a quella imposta unica n,d1e~giata ila uomini 
avrnti, secondo il mio l!imlizio, ancor più grande 
dcll'inlcllello il cuore, animato da un seMo profondo 
di giustizia e di Nlria carità. Tempo ,·errà che i po­ 
po.li non ,·orranno 'altra marina che la m1·rr.1ntile, nè 
altri sol.lati chP. i cilladioi, nè altri custodi dell'ordine 
pnbblico, fuorchè il magistrato e il carabiniere; e al­ 
lora avremo ra~ginnln la vero liberi\ la libertà dei 
frulli dcl lavoro. e allora non sarà coll'interesse o colla 
di1milà nazionale scambiata l'ambizione delle dinastie 
principcschP, e allora gli escrc~Li nvrànno ces~alo per 

l aempre di divorare in piena pace le anioni. facciasi 
per ora quello che umanamente si pub fare, imporre 

. .. ·• ,. -;· 
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solo quello che è possibile a riscuotersi, C<•I danno 
minimo delle sostanze privale le quali si i.lcntitìcano 

•colla sostanza pubblica, in che mi sembra consistere 
propriamente e quasi esclusivamente quella parte di 
sapere che dovrebbesi forse chiamare la logica gene­ 
rale o meglio il Benso comune applicato alle imposte. 
:'.'ioa poco avrà fallo la generazione presente prepa­ 
rando la Ie.icità (quanta può essere quaggiù) delle ge­ 
nerazioni avvenire. 

Culle riforme divis ite ra;;~iun:;eremo in altri pochi 
anni il millianlo che voi invano domandate insin d'ora 
ai eontrihuuui, e allora si potrete fare la conversione 
volontaria della rendila, smettere i credi lori dello Sta lo, 
serbare al mn~0ior uopo le affaticate borse dei centri­ 
buenri. 

Pochi ricordi, o Signori, prima di finire. Fate che 
i ruoli delle imposte dirette durino cinque anni, quando 
non intervenga mutamento di rendita. Iìicordatevi di 
sottrarci nel miglior modo possibile alla tirannide delle 
Commissioni locali e provinciali d' appello, concedendo 
in tutto che riguarda le imposte intromissione diretta, 
autorità mai;giore ai capi di provincia. Non più pre­ 
stiti, a nessun costo, per veruna guisa. Cosi debbon 
fare i governi come i galantuomini fanno, i quali non 
d1i~~gono mutui agli amici per non mettersi nel pr­ 
ricolo rti pvr.lerll, non a' nemici per non abbassarsi 
ad essi, non a uomini sconosciuti per non essere 
irrisi. 

· Signorl Senatori, 
Forse io vi h» delle· qua e là cose dure. lld io mi 

f;1J"1) schermo all'accusa colla savia sentenza dello sta­ 
tista di Veneeia ricordateci dal Guicciardini. Il quale 
statista dopo di avere liberamente e Iortemente pero­ 
rato intorno alla scelta tra guerra e pace, tra luna o 
laltra alleanza, quasi scusandosi di audace parlare 
conchiudeva : non v' accorgete voi, vita per noi essere 
la veritit ?... Nè io presumo nere la verità in tasca; 
se altri lha, dìcala, chè io vorr/) accoglierla a brac­ 
cia quadre, Molli hanno scrivendo o parlando messe 
innanzi coso belliasime. lo nin assurgo a tanto, con­ 
tento di aver r.1110 mostra di cose vuli;ari ma utili. E 
sì eh .. , sali-a la modestia," mi paiono avvcdimenti e 
prevcdimenti pratici i miei mei;lio che non sieno le 
operazioni rischiose di linanzJ, o il ri•lurre alla mi­ 
seria i tribolati conlrilmc:nti. Ancora una vulla, e saril 
I' ullima. Ailai;io colle imposte, o Signori, piil adJgi" 
con quelle the gravano o sen1brano "di gravare parti­ 
colarmente i diseredali della fortuna. No•1 vi sfugga 
dalla mente questo grandissimo vero di un giovine 
scrillore rrancesc, che ci11è tulle le associ•zioni fon­ 
date s11lla ini;iuslizia si li11uidano colla bancarolla. 

Ma noi non I.i faremo, noi non imilcremo, almeno 
i11 q'1esto, un~ nazione vicina, la quale in tre distiute 
VOiie falll per la Somm~· (lfe3i0Chè favo)o;a di Cento 
miliarJi. Stremate sono le forze dr.ll'lto1lia, non spente. 
E5~a a'pclli fidente nd tempo il t<!mento dtl suo 
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granile edificio, non vuole essere Jà manomorla della 
callolici~, non lo zimbello di un callolicismo che non 
è cristiano, e dispella egnalmenle il farisaico non pos-. 
ium1u dcl pretume e i petulanti jamaiB dci diplo­ 
matici. 

Mano ;.!l'opera . .Non più il bilanci~ sbilanciato, non 
pili l'ordine di-ordinalo. L'Italia d.,e una volta per 
se•upre trovare il suo assello. Trovollo la Francia 
doro lanli rom11icolli: e non ha da lro1·arlo l'Italia? 

D'ingegni elellissimi circoaJisi e Caccia suo pro il 
Governo. N1•n è qaestione d' amor proprio , si di 
salvare i I paes~: 

E n•ii membri dcl Parlamento uniamoci fcrmamenle 
e sahlamente in uno scopo lulli. Mostriamo come in 
m1·zzo a'pisciarelli del secolo sono \iui generosi, uo­ 
mini vale 1 dire silfalli, da con1lurre a buon porlo 
la na1·e pericol~nle dello Stato. Yostriamo chP., mal­ 
grado Custoza e Lissa e il Gran LiJ.ro, l'llalia non si 
sfrrgia 

Del fregio della borsa e della spada. 
L'Europa ha gli occhi volli in noi. Ebbene! Dalla 

città che fu cuna all'altissimo poeta 

Cl•e aovra tulli cem'aquila i·o:a 
palrsisi dPgna 'della sua fortun~, e dia 1 vedere an­ 
che a'mal veggenti come 

l'so e natura 1i la privilrgih:, 
Cfie perché il capo reo lo mondo torca, 
Sola va drilta, e il mal cammin dirprtgia. 

s:amo bersai,:lio agli insulti Je' nemid, segno alla 
.compassione dci nostri umici d'ollralpc. Che 11.onta T 
Ascoltiamo ragione, ronsulliamo !'arie, parliamo meno, 
operiamo più, e si che, a dispello dri noslri errori e 
dellti nostre sCiagure,· non avremo a disperare di que­ 
sta c.:ira e gran.lo nazione che l1alia si cliiama ed è. 
Presidente. La puola è al Senatore lleoiutcnJi. 
Senatore Benlntendl. lo rnno a;;li orllini dd Sc­ 

n~to; ma siccome p·1rlo nello slesso senso dcl Scndtore 
SiOJ!b Pintor, ('osi se vi è qualche altro oratore che 
parli in favore, polreLbe prt!cedermi. D'altronde, se 
non erro, pPr online i.li inscrizione io veniva il quarto. 
Presidente. Era precisamcule il quarlo iscrill(lj 

ma sarebbe diventdto il teno per la r~gione che il 
Senatore Gahagno, che era iscrillo priina di Id, ll'nbbe 
dichiarato di cedere la parola a qudlo cho vP.ni1a 
dopo. 

Allora do la paroh al Senatore Arri1·abenc. 
Scn~tore Arrivabene. Lo poche parole, che io 

dirò slranno in aprrto contrasto colle mol!e ed ele­ 
ganti de'l'onorernle Siollo Pintor. 

IJo dom nJa(o Ja parola non per r~re UD discorso 
snpra un og~r.llo co~I grave, pero:hè non mi senlirei 
da tantll , ma p~r dire alcune poche parule perchè la 
vcrilà non ha bisogno di lun011i discorsi. 

lo credo cho le crili1he f~ue dall'onorevole 5.en11t111e 
Sioll•> Pintor po!ran10 esere utili per l'avvenire. 

" 'J 
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Credo, che qualunque progetto di nuove imposte 
possa pur essere utile per l'avvenire, ma che per ora 
non vi sia altro di meglio per noi, fuorchè dare un 
VLICI faverevole a)le leggi proposte dal ~fini siero, 
altrimenti quel passo progressivo e felice che il paese 
ha fallo dopo che dall'altro ramo del Parlamento si 
sono volale queste tre le~~i, se per disgrazia fossero 
da noi rigettate, si convertirebbe io passo retrogrado, 
e ritorneremmo più indietro di quello che fossimo prima. 

t\011 dieo di più su questo argomento, 
lo renderò un voto: favorevole a questa legge. ~li trovo 

però nella necessita di dare una breve spiegaaione. 
La tassa del macinato, naturalmente impopolare, è 

sempre più divenuta tale, grasie al'e esagerazioni di 
coloro che si sono fatti mcnopolizzatori dell'alfcllo 
verso le classi poco fortunate. Secondo essi, questa 
tassa suà micidiale per quelle classi. 
Nd lungo corso di mia vita , con i;li scritti io ho 

sempre propugnato la causa di esse e la ho 'anche un 
po' favori la coll'opera; et! ora, mi si dirà, voi la ùi­ 
serrate, Colpevole contraddizione! 

È un grido generale essere vitale per l'Italia il re­ 
taurare le finanze. Ma ciò non ~i ottieni>, se si con­ 
sidera il miserando stato in cui sono cadute, che con 
imposte le quali diano u11 largo prodotto; e ciò non 
si ottiene se non da quelle imposte che colpiscono i 
grandi consumi, che pesano indistintamente su tulle 
le classi sociali.· 

Ma esse tulle parteciperanno ai benefici risultanti 
dall'assetto delle tìnanzc, dal pareggio; ed anche solo 
dal quasi pareggio dci bi) mci. I capitali si dirigeranno 
in maggiore copia verso l'industria, \CfSO l'agricoltura, 
il lavoro sarà pili dimnndato , e quindi meglio retri­ 
buito. · 

A:a questa lassa del macinalo sarà poi· tanto gravosa 
alle classi lavoratrici ? Ilo 1111i sou' occhio una stati­ 
stica risguardante la città di l\lantova e quella parte 
Ili Provincia che sta per ricuperare in fallo, come le 
ha ricuperate per Je~i;e, le parli che furono da essa 
staccate. lo non vi imporrò, o Signori, la noia di udirne 
la lettura; la fdr/) inserire negli aui <lei Senato in se­ 
guito a questo breve discorso. 

Risulta da essa che i;li abitanti della cillll di Man­ 
tova pagheranno un 6 ° di centesimo di più per 
ogni libra ùi farina da essi consumala, nè molto pili 
grne sarà la lassa per gli abitanti et.di~ Provincia; e 
i cilladini IJ pal;heraon() alla spicciolata, conrusa col 
prezzo dcl pane, senz~ rasti•lii, s11nza avveilersenf. 
lo avrei bramdlO che il Senato, come fece due anni 

sono, non nmmelle~se I~ ritenuta sulle cartelfo dcl De­ 
bito PubLlico; ma diversi tempi, diverse circostanze, 
quindi diversi consigli. I Lisng••i deTerario sono di­ 
venuti piti ur:;enli, si è dovul•• gravare la mano su!le 
classi poco fortunate, er3 quindi incvilòbile i;ravarla 
pure sulle classi aciale. 

Signori, io do un volo favorevole a questa lrr:ge ro­ 
mP una doloro~a neressit:ì, m 1 con L11111quilla coscienza, 
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1>erchè pAr essa lo Stato potrà fare onore ai suoi im­ 
peltni, c.norH di cui è tenera pure la parte sana , ed 
è in graude maggioranza, dl'ila classi lavoratrici, pcr­ 
chè 11cr rssa S<•ranno assicurali i destini della petria. • 

Ecco il testo della statistica di cui sopra: 
' llantova hd una popolazione di 25 mila nLilanti. 
[;sa c~s11ma in m~tlia per o;;ui anno quintali t2,000 

circa farina frumento, 1~,000 quintJli ~irca altre fa­ 
rine. 

Si p11ò quindi sta\Jilire che !n mediit il consumo delle 
farine è in quella cillà pn lesta di un quintale e 
m1·.iw. 

Al pres1:nle i Mantovani pai;ano un dazio erariale 
per r~.1rrata delle farine in base della tariffa lullora 
in corso: 

L. 3 'l7 al qninlale pel frumento, lolule L. 86,3!0. 
L. t 22 p•r le fa: ine di grano turco, lnlale L. U,6.IO. 
Quc~to forma un lolnle ~enerale annuo di L. to0,980. 

V;t!e a dirJ qul'sta è h somma che io circa pai;noo 
ogni anno i Mantovani per sifTatlo ''Il~• llo. 

Quando la lq;ge sul 111acindlo sai à n1essa in vigore, 
in confronto di quanto pacano ora [lfr tassa erariale 
sulle forine, i llanlovani, tulio calcolando, non pa­ 
gheranno che 1.n seslo di centesimo in più per oi;ni 
lilibra ùi farina (i>O liLlirn mautorn1e fanno un quin­ 
tale), •aie a dire cinquanta cculcsimi di più di quello 
che pagano ora per <'i;ni q11i11talP.. · 

Nè m•1lto pili grarnsa sarà qnesta tassa ai ~lantovani 
0della 

Provincia, avvegnacchè calcolando l'attuale annuo 
consumo dei medesimi in i!J0,000 quintali di fariuu, 
dci quali: · 

Quintali 130,000 r.irina i;ran turco; 
Quintali GO,ùOJ farina frumento; 

fallo il .calcolo tra quello che palJano ora 11 qut-1111 
che pagheranno alluata che sia la t&s~a sul macino e 
detratte ùa questo calcolo 50,000 lire chfl ogi;i pacano 
per t~ssa di 11restiro o ùi forno, che loro verr4 tollo, 
si viene pr~sso a poco a stabilire che i provinciali 
~I.1ntovani pngheranno poco piti di 50 centesimi in più 
per ogui q.uintale di farina, vale 1 dire t t6 di cente­ 
simo o poco più per ogni libbra mantovana >. 
Presidente. Li parola è al S1~nalore Deninlendi. 
Senaloro Benlntendl. · Sicnori Sena lori, la 11ue­ 

stione di finanz:1 è certamente la più •iLale per il no· 
stro paese; lavvenire d'Italia sta tutto nel potere in 
un tempo no:i lro11po lungo colmare lenorme disa­ 
van7.o delle nostre fiuanze; perciò to'.lerale che anche 
io, ultimo fra vui per in;.:egno e per esperienza, possa 
esp1irnere la mia opiaione iutorn" allo stato finanziario 
Jel paese. 

Io non •ot1·rò questa IP~0e, ma vi propQrrò altri 
meui che, a mio i;iu•li7.io. possono porl.1rd fra non 
molto lPmpo al pareg!;iO delle finanzi'. 
lo mi raccornanJo nlla vostra pazien1.a , e Sl'bbeue 

poco esperto oratorP-, sono rerò sicuro che quello che 
sto per dire, se non sarà accùmpagnato dalla brillante· 
eloquenza del Sena I ore Siollo-Pintrir, v.·rrà 1:curamente 

,. 
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dettato dalla coscienza e non mai da spirito di parte, 
nè da antipatia per chi siede in questo momento ol 
Governo. 

lo· dico che non voterò questa legge , perchè non 
posso dividere la fiducia che ha il ~linistero e che 
fors' ancn ha la maggioranza del Senalo, che essa sia 
per essere molto produuiva. Se io nudrissi tale fiducia, 
volentieri vincerei la mia antipatia pllr la legge stessa, 
ed unirci il mio volo a quello della maggioranaa. 

Ma, o Signori, io non lo posso fare quando vedo 
nella fielazioné che la sola percezione di questa tassa 
ci costerà il 27 per 010; quando vedo che converrà fore 
sessanta mila contatori p-i sessanta milu molioi che l'SÌ· 
stono iu Italia; quando vedo che converrà, per avere 
u~a base certa della producibilità, saper quanti giri di 
molino siano necessari per m.icinare un chilogramma 
di farina, mentre è provato che i contatori meccanici 
possono variare doli' 1 ·al 10, secondo la costruzione 
del molino e secondo la minore o la maggiore forza 
motrice: e bisognerà per censegucnza rinnovare questa 
prova almeno due volle, cioè nella massima piena e 
nella massima magra della forza motrice, e cosi sopra 
sessanta mila mulini fare centoventi mila opcrozioni ! 

E dove troverete tanti prriti per potere assistere a 
questo operazioni? E chi vi assicurerà della esattezza 
di esse! Perché, diciamolo francamente, pur troppo 
nel nostro paese è i;il molto e mollo abbassate quello 
che un uomo di Stato chiamava il diapaso" morule. 
Chi dunque vi assicurerà della giustizia di queste pe­ 
rizio falle da t:!0,000 perili? 

Voi avrete un molino condotto da un mugnaio che sa 
far bene i suoi alTari, senza badare però troppo alla 
delicatezza: con una mancia Pl;li otterrà di far dichiarare 
che mentre macina per 10, non macina che per cinque, 
vicino ad altro molino il cui mugnaio, non volendo 
ricorrere a questi mezzi illeciti, sarà rovinalo per la 
concorrenza che gli farà il mugnaio non onesto. Voi, 
per esi:;ere questa tassa, sarete costretti a creare una 
falani;e di piccsll impieç:ali e poco retribuiti per sor­ 
vegliare i molini e riconoscere quanti f,iri avrà fallo 
il contatore. 
Sisnori, il) noa c~edo di giudicare troppo male della 

natura umana quando dico, che molle e molle volle 
•i saranno, fra questi piccoli impiegali ed i mugnai, segreti 
accordi, che sicuramente non torneranno a vanta;;:;io 
della finanza, Per esempio; il mugnaio rompe il con­ 
tatore, lo che succederà ben sovente d'accordo col visi­ 
tatore: non lo denunzierà per molli giorni, e nel caso 
che venga assoggettato alla visitarli un ispettore, tiene in 
pronto una leuera di denuncia colla data in bianco, 
Dlllla quale sta scritto che il giorno tuie, appunto quello 
in cui •iene l"i~pellore, si à rollo il eonlalore, e quindi 
quando Yr.ilP. in distanza l'agcnle delle finanzA i:li va in­ 
conlro culla lcllera all.1 mano, diceutlo~li che in quel mo­ 
mento slna per mamlarglinla, e Dio sa intanto per 
quanti giorni avrà macinalo senùg~ravio; cosicchè ve­ 
dere che questa lc~ge è falla a lolalc beneficio del 
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mugnaio, ed il popolo pa;:herà forse un 70 od 80 mi­ 
t:oni all'anno, mentre il Governo; non ne ricaverà che 
circa .40. . 
· Questa leo-ge poi io la trovo eontraria a tulle le 
teorie ~conomiche che io abbia sentito professare , o 
che abbia lelle nei libri di. economia politica; P.d in." 
Mitti quando il conte di Cavour volle introdurre nel 
nostro paese il sistema dcl libtro scambio, la prima 
cosa che fece, sapete quale fu? Fu di abolire non solo 
il dazio sui cereali ~sieri, ma benanche il dazio co­ 
munale sulle f•rine, perchè quel grande uomo com­ 
prendeva che la nostra industria, messa a confronto 
ù1·lle industrie esll~re, dovc•·a per rl'ggersi, essere da 
noi posta in grado di produrre al miglior mercato 
rhe fosse possibile: cd invece noi ora abbiamo an­ 
cor all.lri;ato con trallali (che rurono volali e che in 
cor:seguenza non voglio criticare) la parte dell'indu­ 
stria l'Slera , mentre aggrniamo l'inilustria interna 
nientemeno che di tre Cranchi a testa sugli operai, cc.me 
dicono i più favorevoli a questa le(!ge. 
r n operaio, o Signori I può in media' stando ~ 

quanto dicono quasi tutti gli stalislici, avere una fa· 
mi;;lia di cinque personl'j noi dunque avremo aggravalo 
di 15 franchi queslA famiglie di operai, ritirandone però 
soltanto '1 W: e l'ai:gnl\ io sar fl maggiormente sentilo 
nelle campa~nP, non nelle cillà, perchè nelle cillà a­ 
vendosi il 'antuggio di poter comprare poco per volta 
il pane dal fornaio, l'elTetto della tassa non si eente 
immecliatamentB, perchè più diviso, non pagandosi 111 

d"una lìlihra di pane che i, o ~. o 3 millesimi, men­ 
tre nelle campagne l'n;;ricollore, ricevendo 11eneral­ 
mente le sue mer'cetli in generi, dovrà ogni volla che 
si reca al molino, pagare, ::e è una famiglia un po' 
numero5a, uno o due franchi per sellimona tutli in 
una volta. 

Io poi non temo le sommosse politiche , ma temo 
le picrole sommosse, le sommosse, dirci, <li donne, e 
temo nltrl'sl il malumore che da questa legge si desterà 
nel po(lolo. Chi conosce un po' le nostre campasne, sa 
che chi dirige la famiglia è Id donna, la quale, fra lo 
altre faccencle di casa, allendc pure a quella di por­ 
tare il grano :11 molino riportandone la farina a casa. 
Ora o"ni aiorno \•oi avrete un milione di maledizioni, ' e ., 
avrete dei tcnlalivi di pict'ole sommosse ptr rompere 
i coniatori, pPr f~re sfn•gio ~i mugnai; e per porre un 
fr~no od nn riparo, dovrrte 'arcresctre d'assai le for.ze 
ddla pubblica sicurezza p~r mantenere la tranquillità 
nel p~1se, la oprale è Ili~ ahhaslanzn scossa. 
Io trovo poi in que~la legge un· articolo, il f5, che 

pare rrecisamente scrillo da uno rhe non abbia mai 
visitale le noslre .:ampagne. ' · 
In questo arlicolo è clrllo che il Ministero pub so­ 

spei.1lere il mugnaio 1bll"esercizio del suo molino per 
la tal~ o tal altra cooLravvenzione ! Ma SJ(lete, o Si· 
gnori, che cosa vuol dire sospendere dall"esercizio un 
muc;miio ! 

N•lle campagne mulini sono a 10 e H miglia di 

. ·• ' . 
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distanza, il che vuol Lire nè più nè meno ehe tutti i 
contadini di quel co~1lorno saranno sospesi dal man· 
giare; perché, come volete voi che mandino a 20, 30 
·miglia a macinare? questa è dirtìcollà di dettaglio, ma 
è difficohà che potrà riuscire ben gravosa e Iunesta. 

Si accusa tutti i giorui l'opposizione, si accusano 
gli uomini che vedono coscienziosamente i dif~lli nelle 
proposte governative, di non fare che demolire e de· 
molire, e mai edificare: Ebbene,' o Signori, permette­ 
lemi di presentarvi un disegno intero d'amministra­ 
zione. 

Sicuramente voi, Signori Senatori, mi taccerete di 
presuntuoso; non è presunzione, la mia è speranza che 
le molte capacità che qui siedono vorranno pensare, e 
seriamente, al nostro avvenire, e JJI fango d'Ennio forse 
sorgerà un Yirg.lìo che potrà trovare qualche perla, se 
pure vi sia. 

È inutile che vi faccia il quadro delle nostre flnun­ 
ze: egli è abbnstunza spaventoso, e non ho nessuna 
voglia di ripetere qui delle cifre, che altri con ben 
maggiore eluquenza vi ha già schierale innanzi. 

La nostra contab.lità, o Signori, è in u10 stato de­ 
ploral..tile, ma noi votiamo imposte, imposte, imposte, 
e non abl.iamo mai, mai, una riforma economica; noi 
dal· 1800 siamo privi di bilanci consuntivi; e s ipete 
cosa vuol dire essere privi di bilanci cunsuntivij vuol 
dire che si speu.ìe il doppio di quel 'o che non si do­ 
vrebbe; perchè quando un ministro, un amministratore 
sa cbe dopo le spese folle egli d-ve renderne conto <li­ 
nanzi al tribunale della pubblica opluione, ci pcns.1 
e seriamente; ml quando succede ciò che succede, 
cioè che votiamo delle leggi di maggiori sprse dal l 8G I 
in poi, quando pur troppo molti di quelli che le hanno 
ordinate sono i;i3 morti, quando chi è a capo di arn­ 
ministraaloni sa che il suo operato non sarà control­ 
lato in nessun modo dai!' opinione pubblica, è mollo 
facile che questo amministratore si 1 .. sci, anche senza 
cattivo scopo che non voglio mai supporre in chicchessia, 
si lasci trascinare, dico, da quella corrente, di fare drgll 
uomini felici iut-imo a sè, e a spe11dcre e spar.dcre 
saprnJo che qu:1ld1eJuno p<1i;herà .. Mi fa mollo semo 
a questo proposi Lo il rapporto an11ualtJ della Corle dei 
Conii nel qu .. le ledo rhe eia mo'ti e mCtlti anui sono 
domamlati ai rtl:(gimenti e ai Corpi militari i couti' 
auleriori nl ti:! e al 6:1; so che qu~s1i Coq1i militari 
sono dt'bilori di molli milioni, ma uon 'rdo che il ~linislro 
della Guerra li ol.rbli;;hi a tiare 11ue~li conii, pn cui 
io mi dico che qu~sli mili.rni saranno belli e perduti 
per lo S la lo. 
lo non loglio accusare gli uomini che sieùono su 

quei banchi, non quelli che Yi hanno seduto; credo 
che ru vizio della noslra organizzaziouc, crP.do che lo 
accentramento che aLLiamo introtloLto ~ ~!alo la ca-1 
gione di tulli i mali cho ora tlol1b:amo pian;;ere e piao-1 
gere amaramenl•'· 

E qui mi gio~a. o Signori, pr1•g1rvi ili 111P.c11 os • 
&ervaro un wo111eul11 i risullati ~..I sish:ma dcli' al'ccn-1 
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tramenio o dd discentramento delle d11e· più granùi 
nazioni d'Europa, della Francia cioè e dcli' Inghilterra. 

Quesletluo nazioni lhcivano dalle lolle i;i0anlesche dcl 
181;;. - L'I110hillllrra no uiciva con un dcliilo dc~u­ 
plo di quello che avesse la Francia; - pure 1'1110hiller­ 
ra, a11i111an1lo le iuduslriP, lasciando lari;ù campo all'ini­ 
ziativa intli1i1lualP., loC<1lizzamlo il sistema ddle spese co­ 
me avrò 1'011ore tli proporre, n•rn ha cresciuto le imvoste, 
ma anzi nei \arii anni dcl Minislero Gla1btone le ùi­ 
minul e pJgò fino 75 mi(;oni ali' anno di ammortizza· 
mento. Eppure in quel p~ese non si può dire che sia 
decadula la prù~perilà publ.ilica ; voi siete stati assor­ 
dati dalle gritla dci mauifallori francesi che domanda­ 
vano protezione, pNtczione, dopo il tratlalo <ld 18GO 
che aprì lo porle della Fr.rncia ai manifallori iui;lcsi; 
tlichiaran1losi di 00.1 poler soslt•nere la lollJ : eppure, 
o Signori, in Frantia doni si è adottalo il sistema chtJ 
noi imi1iamo, si è lar;;lii di . decorazioni, si è lari;hi 
d' incora~!)iamenli, si è lar:;hi di meJJ;;lie e di dis­ 
Li11iio11i per gli i111l11slriali. 
Signori, le manifJllur~, le ar.i e la pro~perilà pnb­ 

hlica non si imp.rngono, non si go1crna da u·n ce11lru 
solo; la prosperità pubLlica nasce da per sè. Vcdde in­ 
vece la Francia; es~a rial 1815 a questa pJrle ha qua,;i 
lri1ilicalo il suo IJ.ilancio da 70'.> milioni 11 2 miliardi 
e 2CO milioni; la Frincia hJ triplicalo il suo D, bit o 
Pulihlico; J,11 st•condo imvero lo ha più che ra1ldùp­ 
piato; eppure, e::s~ è pro>p1'ra? la Francia ha qua;i 
rincovata J.1 sua gran ~letropoli, ha aperto delle slradc, 
ha foltlJ ti.Ile graudi fortificazioni; ma le provincie in the 
slalo sono? L' ai;ri~ollore gridan.:o ha Ollt:nuta un'iuchie· 
slJ i cui risult·11i Sùno spaventosi in quel paesi·, menlre 
I' lni;hilterra ha finite le sue vie <li comunicazione; iu 
Francia si s.,endono anc(tr.1 milioni per fare le straJe 
vicinali che so 10 ben luni;i dal lessere fi11i1u. 

l'oli1 i ca mente I' accenlramculu ha un allro immenso 
vizio; v~i veJcle dJI 181 i a quc:rta parie. la Francia 
camll:are sei forme di govano, 

Voi la ve1lele o;r.i!lare tra il terrore b:anco.e il ter· 
rore rosso, fra il colpo di Slalo e la rivoluzione dcl 
Paese; voi non la ve,lcle mai nella vera libertà; ed è 
naturale. Quando un paese iutiero si uHczza aJ aspd· 
lare tulio dal centro, quanclo fino ndlu disgrazie nalu· 
rali, le inondazioni; le siccità, tulio si doman1la al 
centro, qu:imlo in questo centro vi è uu omal~ama 
11i impieghi, <li o.10ri e <li inlP-ressi per cui una rivo­ 
luzionu l'o<sa lt·nhre tutli gli avv.:nturieri, voi vedate 
bene s1>cs>O scoppi1.tre (1ucsle rivoluzi(rni. · 

Nell'ln;;hilterra nello stesso spazio ùi tempo si sono 
folte grandi r forme politiche, 8llciali e relii;i.1s1·: voi 
):1 vedcle to;;licre il dazio sui cereali estrri; voi la H· 
tlete compiere I' cmancip~tiione <lei callolici , voi la 
ve1lete per ben tlrie volle allar;:are la sua kg~e elcllo· 
r .• lr, e non una sommossa aeria, e nnn uno che abbia 
mai mes~o in ùul,Lio la forma ct1•l Gnvcrno ln1=lese. 
Ma almeno militarmrute l'accc11lranw1110 sarà un 11rJn1l~ 
va11lat:0io. Si0nori, non voi1lio parlani ddle guerre n- 
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venute in principio del secolo quando la Francia era 
diretta dalla mente dcl più grande capitano dei tempi, 
pure dovette per ben due volte quel grande uomo che 
aveva ereditato dalla Repuhblira le frontiere del Reno, 
dovette per ben due volle abdicare dinanzi agli alleati 
in Parigi. L'fni;hilterra invece sostenne venti anni di 
guerre e ne usci onorata e più potente. Due sole pa" 
rote pei tempi presenti:' ricordatevi di due nomi: Mes· 
sico e ~lagdala. U n'altra Nazione che sorge e gi;(anle~gia, 
la Prussia, pare voglia imitare piuttosto l'Inghilterra che 
la Francia. Voi vedelA quell'Illustre uomo di Stato, il 
conte Bismark , il Cavour tedesco, a dispetto di quei 
soliti conservatori che finiscono a non conservare niente 
per voler troppo conservare, nella discussiane della fa­ 
mosa legge sul f,1nd•1 dell'Annover, stanziare.una somma 
cospicua oncle pagare le spese locali. 

L'Italia, o Signori, per tornare a noi, geograficamente 
e storicamente è un paese fatto pii discenlramento am­ 
ministrativo; ma fatalmente dal momento in cui noi tutti 
abbiamo visto avverarsi i ridenti sogni della nostra 
gioventù, dal momento in cui noi abbiamo visto unirsi 
questo paese reso alla libertà, questo paese che era 
un sogno, lo ripeto , il solo pensarlo soltanto ~O anni 
fa, noi abbiamo confuso I' unità politica coll'accentra· 
mento. Nè di questo faccio torlo a niun partilo; tutti 
hanno le loro colpe. Il partito conservativo che però 
ha lealmente e francamente accettato l'unione d'Italia, 
teneva ancora 1~ tradizioni che per noi erano gloriose 
del Regno d' Italia. Il partilo rivoluzionario era edu­ 
cato alla scuola francese, a quella-scuola che la Con­ 
venzione nazionale e la Costituente avevano popolarla­ 
zata io tutta Europa liberale; scuola olla quale io 
stesso ptr molto tempo appartenni, scuola che sedu­ 
ceva l'immaginazione, mostrando che questa eentraliz­ 
zazioae doveva essere un elemento di forza. 

111:1, o Signori, vediamo, a che punto siamo arriva­ 
ti; io credo che I' unico mezzo sia discenlrare, ma 
discentrare seriamente, disccntrare non solo le spese, 
ma anche qualche enlraln, perchè il sistema che finora 
abbiamo SPgullo, è il sistema di fai: pagare ai Comuni 
una q11an1ità di spese obbligatorie senza mai dar !uro 
nessun cespite di nuove imposte. 

Il vero discentramento sarebbe assegnare non solo gran­ 
di spese ai Comuni e alle Provincie, ma anche una qualche 
~rande imposta. E qui è naturale che si presentino due 
•dee. Quella di dare ai Corr.uni l'imposta'di dazio consumo 
e quella di dar loro l'imposta sui fabbricnti e fondiaria. lo 
sto P.c~ la secon1la, perchè credo clic la spesa locale nelle 
11.uala 10. vo;;lio comprtnd1•re le spese di i:iustizio, istru­ 
zione, ~•cure~za pubblico, ed opere pubbliche, insomma 
le ~p~se che~· fanno sul luego, vanno più a benefizio di 
tempi a~ven1re, e vanno a benefizio della proprietà, cesie­ 
chè è ~111sto che In pro?rictà vi contribuisca più parti­ 
tamente di quello che vi co11tri\Juisc1 l'imposta indiretta, , 

Ma voi , signori Senatori, mi direte: E che econo­ 
mia è cotesta! pagare colla mano destra o colla mano 
sinistra è lo stesso. 
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Signori, l'Italia che fu centralizzata, tome vi ho detto, 
fu centralizzata in un modo anche i11f1•riore al francese; 
almeno la gran rivoluzione francese aveva crealo tanti 
dipartimenti presso a poco uguali. 

Noi clie non siamo passati per una fiera rivoluzione, 
abhiamo lasciale le c;ose come erano, cosicchè si pre­ 
sentano confronti odiosissimi. Per esempio, parlerl> 
del paese in cui siamo; pnrlerò della Toscana che con una 
popolazione di t,800,000 anime ha sette provincie, fra 
11ueste una di nna sola ciltà l!d una provincia dove 
non si può vivere l'estate e che va a portare il capo­ 
luogo altrove. 

Voi vedete in 'questa stessa Toscana due Università, 
un Istituto Superiore di studi e due Corti d'Appello. 

Prendete le vecchie provincie continentali, che s~no 
quelle che io conosco di più, e sopra una popolazione 
di 4,300,000 circa anime, non trovate che sei provin­ 
cie, due Unh·ersità, tre Corti d'Appello. E come si 
fanno sromparire tutte queste disuguaglianze od in­ 
i;iustizie! Per mezzo di una legge! Ma sapete quanto è 
dirfìcilc fore scomparire un solo mandamento. Quando 
invece tutti questi paesi dovranno pagar la loro parte 
vedrete che scompariranno più facilmente, ed almeno 
chi ha il comorlo di avere il capo luogo e gli affari più 
vicini a sè, è giusto che se lo paghi. 

Io qui mi rivoli;o al signor Ministro dell'Interno, e 
non essendo presente, credo che il signor Ministro 

delle Finrnze avrà la bontà di riferirgli le mie parole, 
pregandolo di adempire ad una promessa falla, di pre­ 
sentare una delle le~gi che trovo la più necessaria, la 
le,;ge cioè sullo stato dPgli impiegati, che non abbiamo 
ancora vista, a moli,·o forse delle molte sue occupa­ 
zioni, ma che pure sarebbe ben necessario che venisse 
presentata. Una tal leçge dovrebbe assicurare a questi 
cilladini cl1e si sono dedicati al buon andamrnlo 
degli affari, un avanzamento r~golare e la sicurezza , 
dena loro posizione. Dovrebb11 anche questa kg:;e di­ 
\'idere gl'impiegati in due carriere, carriera superiore, 
e carriera inferiore: per la carriera superiore, la 
nomina dovrebbe essere lasciata naturalmente al Mi­ 
nistero; per la carriera inferiore, donebbe esser affidata 
111 capo ufficio delle varie nmminislrazioni locali. Si- 

, gnori, con ljucslo noi faremmo una grande economia. 
Un giovane che 'fi ve nella propria casa , può mode­ 
sta men le contentarsi di un piccolo soldo; ma quando 
Io b.1lzate, per esempio, da Caltanisetla a Susa, quando 
Io allontanate dai suoi affari, voi dovete raddoppiargli 
il soldo, e tro,·ale ancora che i più non son contenti. E 
qui mi giova citare l'esempio non sospetto dell~ Fra.n­ 
ei& che per le Prefelluro procede con questo sistema, 
dal che risulta che coi Prefetti mei;lio pagati, l'am­ 
ministrazione provinciale co~\a meno in Frani:ia che 
da noi. 

Questa legge toglierebbe dall'amministrazione un'al­ 
tra grave piaga, che non solo desta le ire di tulli 
i;l'im11iegati, ma scuote anche la forza delle nostre isti­ 
tuzioni; voglie parlare degli impieg:1ti politici. Signori 

• J \." 
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qual è la vera forza del Parlamento? Una delle forze 
più grandi sta nella gratuità dcl noslro mandato. Quando 
noi prendiamo dal Parlamento uomini autorevoli, uo­ 
mini dotti, uomini probi ma che non hanno antece­ 
denti amministrativi, e li mettiamo alla tesla di am­ 
ministrazioni, (non parlo di amministrazioni politiche) 
noiotTendiamo gravemente il senso del paese; e per cinque, 
sei o dieci che ne nominate, inducete nel paese l'idea 
che il Parlamento altro non è che uno sgabello per sa­ 
lire 1 posti ben retribuiti. Noi abbiamo visto per esem­ 
pio creare un nuovo uffìcio di censore delle Società 
industriali. Noi avevamo una quantità d'ispeuori, ave­ 
vamo dei Prefelli, degli impiegali in disponibilità: si 
è nominato un uomo distiruissimo invero, ma che non 
aveva nessuno di questi antecedenti amministrativi, 
con uno stipendio di 8000 franchi all'anno. 

Noi abbiamo avuto un'altra dolorosa prova di che 
cosa sieno gl'implegati politici. In altro recinto avrete 
sentilo i clamori che ha destalo una Relazione di un 
impiegato politico, nella quale si accusavano.dico meglio, 
ai calunniavano quattro provincie, di aver fallo con­ 
segne sleali sapendo che tali erano. 

Se quest'uomo non fosse stato impiegato politico, 
credete che si sarebbero scagliate di tali accuse? 

Nel modo di discenlrare trovo utile, seguendo le iùee 
che ho accennate, che ciascuno paghi ciò che si con­ 
suma nel proprio paese che è capoluogo di manda­ 
mento, di provincia, la capitale stessa. 
Presldentd. Mi permetta, questa parte sarà meglio 

rimandarla quando si discuterà della legge sull'am­ 
ministrazione. 

Senatore Benlntendl. Io credo che quando si fa 
uni discussione finanziaria generale, si debba parlare 
del come sono amministrate le nostre finanze, e dcl 
modo allrési con cui si possano fare delle economie ; 
del resto, io mi rimetto al giudizio del Senato. 

( J"oci. Parli! parli!) 
Presidente. Venendo ai particolari sull'ammini­ 

strazione dello Staio, siccome è in corso una legge 
che riguarda tale oggetto, quando questa sarà posta in 
discussione, allora queste sue idee verranno a proposi lo. 
Del resto continui, 

Senatore Benlntendi. Io credo di aver, diritto di 
parlare; dunque ripeterò che per dividere giustamente 
queste spese , io penso che il capo luogo di manda­ 
mento dovrebbe pagare una quota maggiore del resto 
'del manti amento, diremo di un quinto. In eguale 
proponione dovrebbero contribuire i capi-luoghi di cir­ 
condario, di provincia e la capitale stessa per le am­ 
ministrazioni che in esse risiedono. 

Ed è lanlo più giusto questo, inquantochè io col 
mio sistema, do ai Comuni e alle Provincie le impo­ 
ste sui Iabbr irati, le case essendo quelle che più go­ 
dono dell'affiuenza d'atTari per le persone che si portano 
nel paese. 

Ed eccomi al bilancio come io ve lo proporrei. 
Sarò mollo breve : pt ima, perchè mi manca l'elo- 
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quenza, poi vedo che l'ora è !lià molto avanzala. Co­ 
minciamo dalle finanze. 

Le spese obbligatorie, comprese le straordinarie, 
gracchè nel nostro bilancio le slraordinarie sono ton li· 
nuative come se ìoss-ro spese ordinarie, ammontano a 
540 milioni. 

Pur troppo queste sono intnnglblll o almeno poco 
•i si può levare: solo farò osservare che vi si iscrivono 
3,400,000 lire cli pensioni straordinarie. Io credo che 
sia tempo, non dirò di fa1· cessare queste spese im­ 
mediatamente, ma almeno di diminuirle a poco 1 J10CO • 

in mo.lo che scompaiano affatto ; giacche io non re­ 
puto buona ammiuistrazione, il pa~are il martirio po­ 
litico e qualche altro servizio reso ai cessali governi. 

Trovo pure nel bilancio delle pensioni :iO milioni. 
Questa soinma è spaventevole, tutti gli anni cresce 

di due milioni, quando i nvece dovremmo vederla 
decrescere. Era naturale: quando si è falla la grande 
uaiooe dell'Italia, si sono m-ssi in riposo tutti i vec­ 
chi impiegali , e non si sono voluti mettere sulla 
strada, del che io lodo il Governo .e non lo biasimo: 
era naturale che in questo tempo dovesse crescere 
straordinariamente il bilancio, ma questo cresce tulli 
gli anni piti , quando invece dovrebbe diminuire. 
lo sicuramente non posso supporre che la Corte 

dei Conti voglia liquidare pensioni che non siano giu­ 
ste, che non siano regolari, ma credo vi sia uu vizio 
organico nella nostra legge sulle pensioni. 

Signori, le paghe di tulli gl"impiegali ammontano a 
t50 milioni circa, e. noi ne pai;hiamo GO di pensioni, 
un lcrzo circa: è una spropon.ione enorme. 

Io proporrei, che si sl11ùiasse se vi fosse modo di 
sospent!ere per lre anni almeno il diritlo a pensioni, 
e che non si dovessero dare che ad inv~liJi ed a n­ 
dove , o J almeno di sospendere quel diritto di cui 
lutti i mini;tri (non parlo ord solo dei prPsenli) usano 
ed abusano di collocare di aulorilà un impiegalo 1 

riposo; io vorrei che, a meno che i medici dichia­ 
rino esservi l'assoluta impotenza di continuare nel ser­ 
vizio, almeno per tre anni qHeslo dirillo si sospen- 
~~~ . 

Figura pure nel bilancio una somma non molto im­ 
portante, ma che pure non devesi dimenticare, ed è 
'l'appannaggio all'ex-duca di Parma. Questa è stata io­ 
troùotla nel bilancio quasi ù'improvviso, dicendo: l"e­ 
saminere1110 poi profondamente; ma intanto la mclliumo 
nel bilancio straor11inario. Questo profondo esame non 
è mai staio fallo, e intanto sono 200 e più mila lire 
che pesano sul bilancio. 

Non sono, dico, gran co&a; ma in un bilancio come 
il nostro, quando si propone sopratullo d'imporre il 
pane dcl povero, è cosa necessaria e morale il guardare 
anche 1 questo. 
li sistema di riscossione delle imposte che io \'orrei 

proporre, sistema che è molto simile a quello dd si­ 
gnor Ministro, Corso potrebbe dare delle economie sui 
frutti dei Buoni dcl Tesoro; cos.icchè credo si po- 

,. 
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trebbe ridurre il bilancio ordinario e straordinario a 
53 l milioni. 

Un altro articolo molto importante del bilancio, è 
quello che riguarda la garanzia ai canali eil alle strade 
terrate. E questa è una piaga dolorosa. Bisogna che 
il Governo si risolva una volta a lasciar morire chi 
non pub vivere; quando le Società sono alla vigilia di 
fallire, non bisogna avere per loro quella compassione 
che lutti noi proviamo per le disgrazie individuali; 
bisogna rincttcre che in fio de' conti è una disgra­ 
zia che accade a individui che speculano sopra le a­ 
zioni; e che per impedire queste disgrazie, noi levlame 
il pane dalla bocca dei poveri. 

roci. A domani, a domani. 
Senatore Benlntendl. Io non ho difficoilà a rio· 

.. 

viare il resto del mio discorso a domani, se il Senato 
lo desidera. 

J'oci. A domani, a domani. 
Presidente. Domani è giorno festivo, per cui la se­ 

duta resta rinviata a posdomani, e secondo la deli­ 
berazione presa ieri, essa 1arà aperta 11 mezzogiorno. 

Ora si farà spoglie dello squittinio segreto sul pro­ 
getto di legge per e assegnamento alimentario ai re 
« liaiosi rimasti privi di pensione, , 

Ilisultato dalla votazione. 
Votanti 91 
Voli favorevoli 8t 
Contrarii 10 

Il Senato adotta. 
La seduta ~ sciolta (ore 5 t12). , 
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